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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 242 del 15 ottobre 2008 presenta il seguente documento di interesse per gli enti locali:  
 
 - il comunicato del dipartimento per le politiche della famiglia relativo all'approvazione del bando di partecipazione 
al "Premio amico della famiglia 2008". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Ok al Dm che tagli i permessi sindacali 
 

l Ministro per la Pubbli-
ca Amministrazione e 
l'Innovazione Renato 

Brunetta ha firmato oggi il 
decreto che stabilisce la ri-
duzione dei distacchi e dei 
permessi sindacali. Trova 
così una prima, puntuale 
applicazione il decreto-
legge 112 che prevede la 
riduzione triennale del 45% 
dei contingenti attualmente 

in vigore. Il provvedimento 
- informa un comunicato - 
comporta una riduzione di 
237 dipendenti in distacco 
sindacale a partire dal 1 
gennaio 2009 (il loro nume-
ro salirà a 710 a partire dal 
1 gennaio 2011) e che in 
questo modo torneranno a 
disposizione delle ammini-
strazioni di appartenenza. 
Sempre a partire dal 1 gen-

naio 2009 verranno inoltre 
ridotti i contingenti dei 
permessi orari per un am-
montare complessivo di 
146.212 ore (saliranno a 
438.636 ore a partire dal 1 
gennaio 2011). Il provve-
dimento comporterà un re-
cupero di 348 uomo/anno 
nel 2009 fino ad arrivare a 
1.042 uomo/anno nel 2011. 
Tale recupero di efficienza 

è stimato in 9 milioni di eu-
ro dal 1 gennaio 2009 fino 
ad arrivare a circa 30 milio-
ni di euro dal 1 gennaio 
2011. Con questa misura 
viene così aggiunto un ulte-
riore, importante tassello 
alla strategia di recupero di 
efficienza nella Pubblica 
Amministrazione.
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CODICE APPALTI 

Consip, prima sperimentazione accordo quadro 
 

on la pubblicazione 
del bando di gara, 
Consip ha avviato 

oggi la prima sperimenta-
zione dell'Accordo quadro, 
lo strumento innovativo di 
acquisto di beni e servizi 
delle Pa introdotto dal Co-
dice dei contratti pubblici. 
Si tratta del primo caso in 
Italia di «Accordo quadro 
multifornitore a condizioni 
non tutte fissate», e utilizze-
rà per ciascuna fase della 
procedura il sistema telema-
tico fornito da Consip. La 
sperimentazione riguarderà 

due tipologie di prodotti 
hardware: i server blade e lo 
storage di fascia alta. L'ac-
cordo quadro è un accordo 
concluso tra una stazione 
appaltante e uno o più ope-
ratori economici e il cui 
scopo è quello di stabilire le 
condizioni base (prezzi, 
qualità, quantità) dei suc-
cessivi appalti (specifici) 
che saranno aggiudicati dal-
le singole amministrazioni 
durante un dato periodo. 
Nel caso specifico sarà 
Consip a svolgere il ruolo di 
stazione appaltante su dele-

ga di cinque amministrazio-
ni (i Comuni di Brescia e 
Venezia, la Regione Vene-
to, la Provincia di Bologna, 
il ministero della Giustizia), 
utilizzando la procedura te-
lematica per aggiudicare la 
gara a un gruppo di fornitori 
(variabili fra tre e cinque in 
base al numero di offerte 
presentate). Una volta asse-
gnato l'accordo quadro re-
sterà in vigore un anno; in 
questo arco di tempo, le 
singole amministrazioni a-
derenti, ogni volta che de-
vono fare acquisti, potranno 

consultare le condizioni 
prestabilite di fornitura, de-
finire le proprie condizioni 
specifiche, invitare i forni-
tori aggiudicatari a presen-
tare offerte e aggiudicare 
l'appalto specifico. Anche 
per questa fase, le ammini-
strazioni possono utilizzare 
uno schema di negoziazione 
predefinito fornito su piatta-
forma telematica da Consip, 
che contiene cataloghi, li-
stini prezzi, servizi e condi-
zioni base. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

I sindacati proclamano scioperi regionali 
 

 sindacati della Pubblica 
Amministrazione FP 
CGIL, FPS CISL e UIL 

PA UIL FPL, hanno pro-
clamato tre giorni di sciope-
ro a livello regionale. In 
particolare si tratta del 3 
novembre per le regioni del 
Centro: Toscana, Umbria, 
Marche e Lazio; del 7 no-

vembre per le regioni del 
Nord: Valle D'Aosta, Pie-
monte, Lombardia, Trentino 
Alto Adige, Friuli Venezia 
Giulia, Veneto, Liguria ed 
Emilia Romagna e del 14 
novembre per le regioni del 
Sud ed Isole: Campania, 
Abruzzo, Molise, Puglia, 
Basilicata, Calabria, Sicilia 

e Sardegna. Lo sciopero, 
spiega una nota, ''è indetto 
per l'intera giornata o per 
turno di lavoro, secondo le 
modalità previste dalla 
normativa vigente che sa-
ranno comunicate formal-
mente alle autorità compe-
tenti entro lunedì prossimo. 
Lo sciopero, dunque, si 

svolgerà in contemporanea 
nelle diverse regioni secon-
do il raggruppamento indi-
cato. Le rispettive strutture 
regionali individueranno le 
forme di svolgimento delle 
manifestazioni e concorde-
ranno l'eventuale presenza 
delle segreterie nazionali''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SOFTWARE OPEN SOURCE 

La Sardegna si converte al software libero 
 

a giunta regionale 
della Sardegna ha 
deciso di tentare un 

balzo in avanti nell'adozione 
del software libero e, cosa 
che suscita ulteriore interes-
se, nella proposizione della 
scelta tecnologica a codice 
aperto come grimaldello 
dello sviluppo, dell'innova-
zione e della lotta al digital 
divide. Una norma che parla 
di banda larga, di promo-
zione della connettività ma 
anche di sensibilizzazione 
informatica, di diritto all'uso 
delle tecnologie e via di-
cendo. Nella delibera 54/8 
2008 ("Iniziative volte alla 
promozione e allo sviluppo 
della società dell'informa-
zione e della conoscenza in 
Sardegna"), approvata dalla 
Giunta e che potrebbe di-
ventare legge regionale, si 
legge (qui il PDF) fin dal 
"Capo I" che la Regione 
"privilegia l'utilizzo del sof-
tware libero" nelle politiche 
dell'accesso che promuovo-
no il diritto all'uso delle 
nuove tecnologie. Se da un 
lato si afferma come la dif-
fusione dell'accesso tecno-
logico sia necessario anche 
per incrementare la parteci-
pazione dei cittadini alla 
cosa pubblica, dall'altro si 
sottolinea come l'attività di 
formazione all'uso degli 

strumenti debba spingere ad 
una consapevolezza nell'uti-
lizzo di Internet e alla diffu-
sione della conoscenza dei 
"vantaggi connessi all'uti-
lizzo di software libero al 
fine di garantire l'accesso ai 
servizi erogati con strumenti 
tecnologici e telematici". 
Per i programmi formativi 
servono evidentemente 
strumenti adatti: dal lato 
hardware si punta al riuso 
dei computer e degli altri 
tool perché tecnologie usate 
ma ancora efficienti siano 
distribuite a scuola, biblio-
teche e altri organismi cul-
turali non profit, dal lato 
software "nel rispetto 
dell'autonomia didattica", la 
Regione "riconoscendo il 
particolare valore del sof-
tware libero, ne favorisce 
l'utilizzo e istituisce pro-
grammi specifici di forma-
zione orientati a docenti e 
studenti". Proprio nell'ottica 
del riuso, peraltro, la Re-
gione esplicita le ulteriori 
opportunità dei sistemi ope-
rativi e degli applicativi a 
codice aperto, strumenti in 
grado, si legge nel DDL, di 
favorire il riutilizzo e l'inte-
roperabilità anche grazie 
all'uso di "protocolli e for-
mati aperti"."La principale 
novità - ha dichiarato l'as-
sessore agli Affari Generali 

Massimo Dadea - è rappre-
sentata dall'inserimento nel-
l'ordinamento regionale del 
software libero, considerato 
lo strumento più idoneo per 
uno sviluppo della società 
dell'informazione ispirato ai 
principi di contenimento 
della spesa pubblica e di tu-
tela della concorrenza. Con 
questo DDL la Sardegna si 
pone all'avanguardia anche 
nel settore della società 
dell'informazione". Tra i 
benefici citati espressamen-
te dalla Giunta, il fatto che 
con il software libero si ve-
rificano "la disponibilità del 
codice sorgente, l'indipen-
denza da uno specifico for-
nitore e i benefici per l'indu-
stria informatica locale". 
Tra i principi di maggiore 
interesse contenuti nel 
provvedimento, realizzato 
con la collaborazione di 
Flavia Marzano, docente di 
Scenari e innovazioni del-
l'IT all'Università di Bolo-
gna, c'è anche quello secon-
do cui se l'amministrazione 
regionale dovesse scegliere 
software non libero, allora 
dovrà motivare perché non 
è possibile utilizzare FOSS. 
Sebbene non si leghi neces-
sariamente alla scelta "aper-
ta", dunque, per la prima 
volta un disegno di legge di 
questo livello impone un 

dovere di questo tipo 
all'amministrazione, ren-
dendo evidente l'obbligo per 
quest'ultima di valutare con 
attenzione le proposte di 
software open prima di ag-
giornare i propri sistemi. In 
questo spirito, il DDL pen-
sato per spingere sull'acce-
leratore dell'innovazione e 
dell'accesso distribuito, sot-
tolinea anche come sia ne-
cessario che i documenti 
prodotti dall'amministrazio-
ne non solo debbano essere 
accessibili in modo gratuito 
ma debbano anche sempre e 
soltanto ricorrere a formati 
aperti, lasciandosi così alle 
spalle definitivamente un'e-
poca in cui file contenenti 
informazioni rilevanti pro-
dotte dalla PA richiedevano 
l'utilizzo esclusivo di pro-
grammi proprietari, talvolta 
anche assai dispendiosi. Nel 
complesso, dunque, la Sar-
degna potrebbe dotarsi di 
una legge regionale che non 
ha eguali in Italia per quan-
to riguarda la promozione 
del software libero. Il con-
dizionale è d'obbligo perché 
il testo dovrà ora passare il 
vaglio del consiglio regio-
nale. Nei prossimi giorni 
sarà presentato ad un con-
vegno a Pisa. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZIARIA 

Regioni, parere negativo a manovra 
 

e Regioni esprime-
ranno in Conferenza 
Unificata un ''parere 

motivatamente negativo'' 
sulla Finanziaria. A spinge-
re le Regioni verso il parere 

negativo c'è il fatto che la 
Finanziaria ''produce inter-
venti non sostenibili sul 
fronte della sanità, dell'i-
struzione, dei trasporti, della 
casa e delle politiche socia-

li, con tagli pesanti ai servi-
zi. La nostra posizione è 
netta e conferma il giudizio 
già espresso a giugno. Inol-
tre dopo l'incontro con il 
premier Berlusconi a luglio 

c'era stata data garanzia di 
un confronto continuo, 
mentre invece non abbiamo 
avuto nessuna possibilità di 
interlocuzione''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Prima di sanzionare gli abusi edilizi occorre definire i procedimenti 
di concessione in sanatoria 

Demolizioni sospese in attesa del condono 
 

 provvedimenti di re-
pressione degli abusi 
edilizi per i quali è stata 

presentata tempestivamente 
la domanda di condono non 
possono essere adottati dalla 
pubblica amministrazione 
che ancora non si è pronun-
ciata sulla richiesta di con-
cessione in sanatoria. Il Tri-
bunale Amministrativo Re-
gionale del Lazio ha così 
accolto il ricorso di un cit-
tadino contro il Comune di 
Roma che con un’ordinanza 

aveva disposto la demoli-
zione o la rimozione delle 
opere edilizie abusive rea-
lizzate dal ricorrente sul-
l’unità immobiliare di sua 
proprietà e per le quali lo 
stesso aveva presentato do-
manda di condono in epoca 
anteriore all’emanazione 
della sanzione. Secondo i 
giudici amministrativi il ri-
corso è fondato in quanto la 
pubblica amministrazione 
non può adottare misure 
sanzionatorie, destinate a 

reprimere le opere edilizie 
abusive, se per le medesime 
opere pende un procedimen-
to di condono. Infatti la de-
finizione del procedimento 
impedisce l’applicazione 
dei provvedimenti repressi-
vi che possono però trovare 
applicazione in un secondo 
momento, in caso di rigetto 
della domanda di condono. 
L’amministrazione ha l’ob-
bligo di astenersi dall’appli-
cazione delle sanzioni, in 
base alla legge, durante la 

pendenza del procedimento 
di condono, anche perché , 
in caso contrario, verrebbe 
vanificato l’interesse del-
l’autore dell’abuso al rila-
scio del titolo concessorio. 
Nel caso in esame, inoltre, 
la richiesta di applicazione 
del beneficio del condono 
era stata presentata ante-
riormente all’adozione del-
l’ordinanza di demolizione 
contestata. 

 
Tar Lazio 8705/2008 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MILANO 

Moratti, su derivati possibili azioni legali contro banche 
 

zioni legali contro 
le quattro banche 
responsabili di aver 

sottoscritto contratti di pro-
dotti finanziari derivati con 
il Comune di Milano. Ad 
ipotizzarlo è lo stesso sin-
daco di Milano, Letizia Mo-
ratti, intervenuta oggi po-
meriggio alla seduta straor-
dinaria del consiglio comu-
nale convocata esclusiva-

mente per fare il punto sui 
prodotto derivati sottoscritti 
da Palazzo Marino negli 
anni compresi tra il 2005 e 
il 2007. ''Sto per nominare - 
ha detto - un collegio di le-
gali di indubbia esperienza 
che esamini i contratti di 
derivati, individui e pro-
ponga fin da subito eventua-
li iniziative in sede civile, 
penale, amministrativa e 

contabile'. Tutti consulenti 
che, ha puntualizzato il sin-
daco di Milano, ''diranno 
come muoversi anche in re-
lazione al profilo di rischio 
dei derivati. Agiremo in 
modo rapido e, se necessa-
rio, ci riserviamo di avviare 
azioni legali''. Infine, un ac-
corato appello rivolto a tutte 
le forze politiche di Palazzo 
Marino per un'azione con-

divisa: ''Chiedo condivisio-
ne da parte di tutti gli organi 
comunali e per questo mi 
impegno in un discorso par-
tecipato e di trasparenza, 
perché l'obiettivo è lo stesso 
per tutti: salvaguardare le 
risorse e garantire un futuro 
di benessere alla nostra 
città''. 
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IL SOLE 24ORE - pag.21 
 

POLITICA E SOCIETÀ - Il riassetto istituzionale - Schifani e Fini 
invitano a procedere parallelamente con la Camera delle autonomie 

«Federalismo anche costituzionale» 
Fitto: funzionari pubblici adeguati negli Enti locali - Il Pd: luci e ombre nel Ddl 
 
ROMA - In attesa che al 
Senato scatti il semaforo 
verde sull'iter del Ddl Cal-
deroli le Camere accendono 
i motori sul federalismo fi-
scale. Ieri è toccato ai presi-
denti dei due rami del Par-
lamento pronunciarsi. Per 
sostenere, da un lato, la ne-
cessità della riforma; dall'al-
tra l'esigenza di collegarla a 
modifiche costituzionali 
possibilmente condivise. 
L'occasione è sta fornita dal 
seminario "Federalismo fi-
scale: la sfida del Paese", 
organizzato a Montecitorio 
dall’Intergruppo parlamen-
tare per la sussidiarietà e 
incentrato su un confronto 
con le esperienze tedesca e 
spagnola. Il primo a inter-
venire è stato il "padrone di 
casa" Gianfranco Fini che 
ha parlato di «riforma non 
solo necessaria ma anche 
possibile». A patto però che 
lo Stato garantisca la «so-
stenibilità» dell'intero pro-
cesso, soprattutto al Sud. E 
che il federalismo fiscale 

non sia disgiunto da quello 
istituzionale (inteso innanzi-
tutto come superamento del 
bicameralismo perfetto). Per 
Fini è su questa «conver-
genza non solo procedurale 
che poggia l'obiettività e la 
condivisione dei metodi, 
nonché la stessa garanzia 
dell'unità giuridica ed eco-
nomica della nazione». 
Termini diversi ma concetti 
analoghi hanno caratterizza-
to l'intervento del presidente 
del Senato, Renato Schifani, 
che ha definito la riforma 
«un'occasione irrinunciabile 
per il Mezzogiorno nella 
misura in cui saprà respon-
sabilizzare l'uso efficiente 
delle risorse, incluso il fon-
do perequativo». Sottoline-
ando al contempo, a propo-
sito di riforma costituziona-
le, l'esigenza di «una Came-
ra delle autonomie autore-
vole per struttura e funzio-
ni». Quanto al merito del 
Ddl, Schifani - che martedì 
vedrà il ministro per la 
Semplificazione, Roberto 

Calderoli, per calendarizza-
re i lavori a palazzo Mada-
ma - ha auspicato un mag-
giore approfondimento sulla 
nozione di costo standard, 
sui meccanismi che regole-
ranno il fondo perequativo e 
sul modo di utilizzo al Sud 
delle risorse aggiuntive. Per 
poi evidenziare, a margine 
dei lavori, la necessità di 
escludere il rischio che gli 
«albori» di una contrapposi-
zione Nord- Sud «diventino 
cielo». Il compito di rappre-
sentare il Governo è toccato 
al ministro per gli Affari 
regionali, Raffaele Fitto. 
Rifacendosi al caso di de-
centramento spagnolo (che 
era stato illustrato qualche 
minuto prima da Fernando 
Navarrete, Direttore politi-
che pubbliche della fonda-
zione Faes), l'ex presidente 
della Regione Puglia ha sot-
tolineato come, per evitare 
la duplicazione dei costi, 
occorra «investire sul capi-
tale umano».In modo da a-
vere negli enti locali fun-

zionari pubblici preparati ai 
nuovi compiti. Da Fitto è 
giunto infine un accenno ai 
tempi del federalismo fisca-
le. Nel respingere l'accusa 
di chi, dietro i due anni pre-
visti per l'emanazione dei 
decreti legislativi, vede un 
intento dilatorio, l'esponente 
forzista ha evidenziato che 
quel periodo servirà «ad a-
vere le prime cifre, a condi-
viderle con le autonomie 
locali e quindi ad approvare 
i primi decreti che potranno 
arrivare anche prima di 24 
mesi». Più volte nel corso 
dell'incontro è stato lanciato 
l'appello all'opposizione per 
varare riforme condivise. 
Ricevendo in cambio un 
"ni" dal Pd, specie sui con-
tenuti del Ddl. Linda Lan-
zillotta ha dato un giudizio 
«positivo sull'avvio del pro-
cesso ma con luci e ombre 
nel merito». 
 

Eugenio Bruno
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STUDIO DEL PARLAMENTO - Le sentenze della Consulta sul 
fisco federale 
Legge delega nel mirino: illegittima se troppo vaga 
I PRECEDENTI/La Corte costituzionale ha bocciato due norme sul-
la finanza locale perché del tutto assenti i principi guida sulla pere-
quazione 
 

ROMA  - La legge delega 
sul federalismo definisca in 
modo preciso criteri e prin-
cipi se non vuole incorrere 
nella tagliola della Consul-
ta. È il messaggio che si 
legge fra le righe di un dos-
sier del Servizio studi di 
Camera e Senato che ha da-
to il benvenuto al Ddl dele-
ga sul federalismo fiscale 
appena approdato in Parla-
mento. Lo studio passa in 
rassegna la disciplina costi-
tuzionale del federalismo 
fiscale e, sulla base delle 
sentenze della Consulta in 
materia, offre spunti di ri-
flessione a chi nei prossimi 
mesi interverrà con modifi-
che al testo predisposto dal 
Governo accompagnandolo 
fino all'approvazione finale. 
Uno degli "avvertimenti" 
più significativi riguarda per 
l'appunto il rischio di incor-
rere in una legge delega 
troppo vaga, in passato san-
zionata pesantemente dalla 
Consulta. Lo studio cita ben 

due casi di rigetto di leggi 
sulla finanza locale, in 
quanto imprecise nella defi-
nizione dei principi. Si tratta 
di due sentenze, una del 
1983 ed una del 1990, ri-
guardanti la perequazione 
interregionale precedente la 
riforma del Titolo V della 
Costituzione. La Corte boc-
ciò la disciplina di statale di 
ripartizione di un fondo pe-
requativo sulla tassa auto-
mobilistica regionale per 
violazione di riserva di leg-
ge. La motivazione? «As-
senza dei criteri di riparti-
zione». Forse non sarà que-
sto il caso del Ddl Caldero-
li, ma le polemiche sull'as-
senza di cifre relative ai 
"costi standard" ricorda che 
anche oggi esiste una 
querelle sulla vaghezza del-
la delega. Sempre prenden-
do spunto dalla giurispru-
denza della Consulta, i due 
Servizi studi mettono in 
chiaro che, finché la legge 
statale non sarà emanata, 

tutto l'intero quadro resterà 
per così dire congelato. 
Nessuna fuga in avanti sarà 
consentita sia allo Stato che 
alle Regioni. In particolare, 
alle Regioni sarà vietato «i-
stituire e disciplinare tributi 
propri aventi gli stessi pre-
supposti dei tributi dello 
Stato» ed anche «legiferare 
sui tributi esistenti istituiti e 
regolati da leggi statali». 
Questo limite alla potestà 
legislativa regionale non va-
le tuttavia, negli stessi ter-
mini, per le Autonomie spe-
ciali. Anche lo Stato, nelle 
more dell'attuazione dell'ar-
ticolo 119, non potrà agire 
in direzione inversa rispetto 
al federalismo fiscale. In 
sostanza, sarà espressamen-
te vietato sopprimere, senza 
sostituirli, gli spazi di au-
tonomia già riconosciuti alle 
autonomie territoriali. Infi-
ne, i due Servizi studi si sof-
fermano sui profili di rilievo 
comunitario che incidono 
sul federalismo fiscale. E 

portano tre esempi di impo-
ste locali inciampate nello 
sbarramento europeo chia-
mato "aiuto di Stato". La 
tassa sul lusso introdotta 
dalla Sardegna rientra in 
questa casistica ed è adesso 
all'esame della Corte di 
Giustizia europea. Viene 
segnalata inoltre la "sen-
tenza Azzorre" della Corte 
Ue del 2006 che si esprime 
sulla fiscalità di vantaggio 
chiarendo tutti i requisiti 
necessari per non incorrere 
nell'aiuto di Stato: dall'effet-
tivo grado di autonomia del 
governo locale all'assenza 
dello Stato dal processo de-
cisionale che ha portato al 
nuovo regime fiscale. Im-
mancabile, infine, la sicilia-
na tassa sul tubo ritenuta del 
tutto incompatibile con il 
diritto comunitario. 
 

Mariolina Sesto 
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Brunetta: Bonanni offende, non perdono 

Statali, a novembre sciopero di 3 giorni 
 
ROMA - La partita sui rin-
novi contrattuali nel pubbli-
co impiego si trasforma in 
un vero e proprio scontro. 
Cgil, Cisl, Uil proclamano 
tre giorni di sciopero a no-
vembre, uno per ciascuna 
macroarea territoriale del 
Paese: il giorno 3 nelle re-
gioni del Centro, il 7 in 
quelle del Nord e il 14 al 
Sud e nelle isole. Una pro-
testa che entro la fine 
dell'anno potrebbe essere 
seguita da uno sciopero ge-

nerale a tutto campo. Il mi-
nistro della Pa, Renato Bru-
netta, cerca di non dramma-
tizzare: «Lo sciopero è pre-
visto dalla Costituzione ed è 
un atto di libertà dei lavora-
tori». Anche se non manca 
di dare qualche stoccata al 
leader della Cisl, Raffaele 
Bonanni, per le accese po-
lemiche sulla lotta ai fan-
nulloni: «Mi ha dato del 
buffone e del pagliaccio e 
non glielo perdono»,dice il 
ministro intervenendo a 

"Porta a porta". Brunetta 
conferma che, in assenza 
del rinnovo, è pronto a dare 
a gennaio gli anticipi sugli 
aumenti. Nella battaglia tra 
Brunetta e i sindacati, tra 
l'altro, si apre anche il fron-
te del taglio ai permessi sin-
dacali. Il ministro definisce 
«una vergogna» che il fe-
nomeno dei fannulloni sia 
presente in Parlamento. E, 
per tutelare il più possibile 
gli utenti dalla burocrazia, 
conferma che entro l'anno 

sarà approvato un provve-
dimento denominato «class 
action», che prevederà l'au-
tomatica rimozione dei diri-
genti inefficienti. Brunetta 
ribadisce anche di voler re-
visionare la "legge 104" sui 
permessi ai famigliari dei 
disabili, «giusta» ma ogget-
to di «troppi abusi»: i ri-
sparmi che verranno realiz-
zati andranno «alle famiglie 
dei disabili veri». 
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GIUSTIZIA FISCALE - Anche se il fabbricato non è completato 
Cassazione: obbligo di Ici con l'iscrizione al Catasto 
 

 fabbricati iscritti in Ca-
tasto devono sempre 
scontare l'Ici, anche se 

si tratta, in realtà, di immo-
bili non ultimati e quindi 
non suscettibili di alcuna 
utilizzazione. L'affermazio-
ne, sconcertante per la sua 
generalità (anche se non del 
tutto nuova), è riportata nel-
la sentenza 24924/08 della 
sezione tributaria della Cor-
te di cassazione. La vicenda 
è piuttosto semplice. Un 
contribuente, titolare di al-
cuni fabbricati, provvedeva 
alla loro iscrizione in Cata-
sto, per motivi non precisa-
ti. Il Comune pretendeva il 
pagamento dell'Ici, calcolata 
sul valore catastale dei beni. 
Il contribuente impugnava 
gli avvisi adducendo e, 
sembra, documentando pun-
tualmente che le unità in 
questione, benché iscritte, 
non erano ultimate e non 
erano quindi suscettibili di 
alcuna utilizzazione. La 
conclusione dei lavori si era 
verificata solo alcuni anni 
dopo. La Cassazione ha ac-

colto il ricorso del Comune, 
dichiarando dovuto il tribu-
to a partire già dall'accata-
stamento. Si parte, innanzi-
tutto, dalla circostanza che 
l'Ici non presupporrebbe af-
fatto l'idoneità degli immo-
bili a produrre reddito. Si 
tratta di un'affermazione già 
espressa in altre occasioni 
(sentenza 19131/07), in for-
za della quale sono soggetti 
al tributo tutti gli immobili 
riconducibili alla definizio-
ne legislativa, indipenden-
temente dal fatto che siano 
suscettibili di generare utili-
tà. Passando alla definizione 
di fabbricato, la Corte os-
serva che essa si compone 
di tre fattispecie differenti e 
autonome: - l'immobile i-
scritto in Catasto; -  l'immo-
bile che deve essere iscritto 
in Catasto; - per i fabbricati 
di nuova costruzione, le uni-
tà ultimate ovvero utilizzate 
in data antecedente all'ulti-
mazione. Quest'ultima pre-
visione, in particolare, com-
pleterebbe le prime due. La 
conclusione è netta: la sem-

plice iscrizione in Catasto di 
un fabbricato costituisce, di 
per sé, condizione necessa-
ria e sufficiente per l'appli-
cazione dell'Ici. Come cor-
rettamente rilevato dalla di-
fesa del contribuente, così 
ragionando si potrebbe 
giungere all'assurdo che un 
bene inesistente, solo per-
ché accatastato, va tassato, 
con buona pace del princi-
pio di capacità contributiva. 
A ben vedere, non mancano 
indicazioni che portano a 
ritenere che la situazione 
catastale vale solo fino a 
prova del contrario. È suffi-
ciente ricordare l'articolo 5, 
comma 4 del decreto legi-
slativo 504/92, inopinata-
mente abrogato a partire dal 
2007, in forza del quale in 
caso di immobile che ha su-
bito lavori non ancora regi-
strati in Catasto si assume 
non la rendita annotata, ma 
quella presunta. Nell'ottica 
della Cassazione si giunge-
rebbe a un'irragionevole di-
sparità di trattamento tra 
fabbricati iscritti, che sono 

tassati anche se non ultimati 
e al grezzo, e fabbricati non 
iscritti, che sono tassati solo 
se sussistono i presupposti 
per la loro annotazione, ov-
verosia, di regola, dopo la 
loro ultimazione. Nel caso 
in esame si sarebbe dovuto 
fare applicazione della di-
sposizione relativa ai fab-
bricati di nuova costruzione, 
soggetti a Ici dopo l'ultima-
zione, poiché questa è la 
disposizione speciale che 
esaurisce la disciplina per 
tale fattispecie. Non poteva 
applicarsi, invece, la norma 
sui fabbricati inagibili o i-
nabitabili (articolo 8, decre-
to 504/92) che riguarda 
immobili già pienamente 
funzionanti che hanno per-
duto la loro funzionalità. 
Durante i lavori di costru-
zione, invece, l'Ici avrebbe 
dovuto essere calcolata 
sull'area di sedime, qualifi-
cata come area fabbricabile. 
 

Luigi Lovecchio
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ANTIEVASIONE - Patto Anci-Entrate 
L'Emilia-Romagna punta allo scambio di informazioni 
I CONTENUTI - Il documento prevede un tavolo comune - L'obietti-
vo è arrivare a segnalazioni qualificate dai municipi agli uffici 
 

ontinua ad estendersi 
in tutto il Paese la 
partecipazione dei 

Comuni all'attività di accer-
tamento fiscale. La collabo-
razione Fisco - amministra-
zioni locali è prevista 
dall'articolo i della legge 
203/2005 attuato dal prov-
vedimento dell'agenzia delle 
Entrate del 3 dicembre 
2007. Il contributo dei Co-
muni è ulteriormente speci-
ficato nell'articolo 83 Dl 
112/2008. Dopo le prime 
città apripista (Roma, Tori-
no e la regione Friuli Vene-
zia Giulia) firmano adesso il 
protocollo anti-evasione 
l'Anci Emilia-Romagna, in 
rappresentanza dei Comuni 
della regione, e la direzione 
regionale dell'agenzia delle 
Entrate. Il documento pre-
vede un tavolo di lavoro 
comune e lo scambio di 
flussi informativi con finali-

tà di controllo. Il gruppo di 
lavoro, formato da esperti di 
Anci regionale e direzione 
regionale delle Entrate, ha 
funzione di analisi delle 
procedure di verifica e ac-
certamento e di individua-
zione di ulteriori aree di ve-
rifica, in aggiunta a quelle 
previste dal provvedimento 
del 3 dicembre 2007. Per la 
verifica e l'accertamento, si 
tratta di individuare una 
check list di fatti, elementi, 
informazioni e negozi che 
possano contribuire a forni-
re una "segnalazione quali-
ficata" direttamente utiliz-
zabile per evidenziare com-
portamenti evasivi ed elusi-
vi di tributi erariali. Le "se-
gnalazioni qualificate", cioè 
le posizioni soggettive in 
relazione alle quali sono ri-
levati e segnalati atti, fatti e 
negozi che evidenziano 
comportamenti evasivi ed 

elusivi, sono presupposto e 
condizione essenziale affin-
ché il Comune possa incas-
sare il 30% delle maggiori 
imposte erariali accertate a 
titolo definitivo. Il protocol-
lo promette di essere effica-
ce nella parte in cui prevede 
il coordinamento della dire-
zione regionale delle Entra-
te per l'uso delle "segnala-
zioni qualificate": si gettano 
le premesse per risolvere un 
vulnus del regolamento 
dell'Agenzia. Malgrado la 
"segnalazione qualificata", 
infatti, l'ufficio potrebbe an-
che decidere di non avviare 
l'accertamento, secondo 
quanto prevede il punto 
11.2 del provvedimento. 
Pertanto, la supervisione 
dell'organo regionale do-
vrebbe risolvere il problema 
della valutazione dell'input 
del Comune, in ragione del 
rapporto costi-benefici tipi-

co del controllo fiscale. I 
Comuni si sono impegnati 
però a mettere a disposizio-
ne tutti i dati e le informa-
zioni necessarie per i con-
trolli fiscali, anche se non 
costituiscono "segnalazione 
qualificata". Inoltre, l'Agen-
zia acquisirà anche le deli-
bere di approvazione, ai fini 
Ici, dei valori venali delle 
aree fabbricabili, a cui do-
vrebbe seguire un criterio 
univoco di determinazione 
del valore dell'immobile. 
Per l'articolazione del con-
trollo su scala comunale, 
sarà l'Anci a fare da collet-
tore delle diverse istanze 
degli enti locali che forme-
ranno oggetto di analisi del 
gruppo di lavoro misto.  

 
 

Carlo Nocera
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LAVORO - Slitta alla prossima settimana l'esame del Ddl collegato 

Concorsi, residenza non sempre privilegiata 
Cancellate le nuove garanzie ai collaboratori sui contributi 
 
MILANO - Tempi più lun-
ghi per il collegato lavoro. 
Dopo la battuta d'arresto 
alla Camera di mercoledì 
sera, ieri l'Aula è stata im-
pegnata nelle votazioni a 
Camere riunite di un giudi-
ce della Corte costituziona-
le. L'esame non dovrebbe 
riprendere neanche a inizio 
settimana: nell'ordine del 
giorno dell'assemblea ha 
avuto la precedenza il de-
creto legge su Alitalia. Il 
passaggio in aula ha, però, 
portato all'approvazione di 
alcuni emendamenti che 
hanno modificato scelte si-
gnificative fatte in commis-
sione. Il ruolo della resi-
denza -  L'articolo 37 sulla 
territorializzazione delle 
procedure concorsuali dà la 
priorità alla residenza dei 
candidati. In particolare, il 
comma 5 prevede che, per 
la formazione delle gradua-

torie dei concorsi per il re-
clutamento del personale 
presso le amministrazioni 
pubbliche, a parità di pun-
teggio «costituisce titolo 
preferenziale la residenza 
nelle regioni per i posti ivi 
banditi». I bandi, continua 
l'articolo del Ddl, stabili-
scono che nella formazione 
delle graduatorie non si ten-
ga conto del punteggio del 
titolo di studio. Ma il com-
ma 5 è stato emendato e "at-
tenuato": il principio della 
parità di condizioni per l'ac-
cesso ai pubblici uffici è ga-
rantito - si legge nel nuovo 
testo - mediante specifiche 
disposizioni del bando, con 
il riferimento al luogo di 
residenza dei concorrenti 
«quando tale requisito sia 
strumentale all'assolvimento 
di servizi altrimenti non at-
tuabili, o almeno non attua-
bili con identico risultato». 

Il nodo dei contributi - 
L'aula della Camera ha ap-
provato, poi, un emenda-
mento che sopprime il 
comma 3 dell'articolo 32 del 
Ddl il quale prevèdeva che 
le disposizioni dell'articolo 
2116 del Codice civile - che 
sancisce che le prestazioni 
previdenziali sono comun-
que dovute al prestatore di 
lavoro, anche se non sono 
stati versati regolarmente i 
contributi previdenziali e 
assistenziali - fossero appli-
cabili ai lavoratori iscritti in 
via esclusiva alla gestione 
separata (articolo 2, comma 
26 della legge 335/95) 
quando titolare dell'obbliga-
zione contributiva fosse sta-
to il committente. Le «Case 
del Lavoro» - Mentre il Ddl 
collegato è all'esame della 
Camera, il Governo pensa 
di realizzare delle «Case del 
lavoro», che consentano di 

offrire servizi integrati nel 
territorio. Lo ha detto il mi-
nistro del Welfare, Maurizio 
Sacconi, nel corso di un'au-
dizione in Commissione bi-
lancio della Camera. «Stia-
mo cercando di costruire nei 
territori una razionalizza-
zione che è anche funziona-
le per quanto riguarda l'in-
sieme delle missioni del si-
stema lavoro e sicurezza 
sociale - ha detto Sacconi -. 
Pensiamo a delle "Case del 
Lavoro" o "dei lavori" nelle 
quali poter accorpare i 
maggiori enti previdenziali 
e le direzioni provinciali del 
lavoro. É in atto una rico-
gnizione già operativa tra il 
ministero e i tre grandi enti 
che hanno diffusione in tutti 
i capoluoghi di provincia e 
in altre località». 
 

Andrea Carli
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Operativo il decreto firmato dal ministro Brunetta 

Via al taglia-distacchi tra dubbi e polemiche 
RECUPERO DI RISORSE - L'Esecutivo punta alla riduzione del 45% dei con-
tingenti sindacali ma deve superare resistenze anche nella maggioranza 
 
ROMA - Diventa operati-
vo, tra le polemiche, il mec-
canismo taglia-distacchi e 
permessi sindacali nel pub-
blico impiego. Il ministro 
della Pubblica amministra-
zione, Renato Brunetta, ha 
firmato il decreto con cui 
viene dato il via alla prima 
fase di attuazione delle mi-
sure della manovra estiva 
(decreto 112) sulla riduzio-
ne triennale del 45% dei 
contingenti attualmente in 
vigore. In particolare, dal 1° 
gennaio scatterà un taglio di 
237 dipendenti in distacco 
sindacale, che saliranno a 
quota 710 dal 1° gennaio 
2011. Sempre dall'inizio del 
prossimo anno - come pre-
cisa una nota del ministero - 
verranno ridotti i contingen-
ti dei permessi orari per un 
ammontare complessivo di 
146.212 ore, che lieviteran-
no a 438.636 ore dal 2011. 
Un'operazione che non pia-
ce affatto all'opposizione e 
soprattutto ai sindacati. Ma 

critiche a Brunetta arrivano 
dalla stessa maggioranza. A 
invitare il ministro a un ri-
pensamento è il presidente 
della commissione Lavoro 
della Camera, Stefano Sa-
glia (Pdr-An), anche perchè 
il decreto si andrebbe a so-
vrapporre a una misura di 
delega sulla revisione delle 
disposizioni su congedi, 
permessi e aspettative con-
tenuta nel "collegatino qua-
ter" (Ddl lavoro), all'esame 
dell'Aula di Montecitorio. 
«Abbiamo già approvato - 
sottolinea Saglia - un artico-
lo che riguarda una delega 
al Governo in materia di 
congedi, aspettative e per-
messi». Per questo, prose-
gue Saglia, «non si capisce 
perchè il Ministro, abbia 
annunciato la presentazione 
di un decreto». Il presidente 
della commissione Lavoro 
lascia intendere di non con-
siderare quella del decreto 
la strada più facilmente per-
corribile: «Auspichiamo che 

ci sia un dialogo in tal sen-
so. Per queste ragioni il mi-
nistro Brunetta ci ripensi». 
Ma Brunetta non ci sta e in 
serata Palazzo Vidoni di-
vulga una nuova nota in cui 
si specifica che il «decreto 
costituisce un preciso a-
dempimento previsto 
dall'articolo 46 bis del de-
creto legge 12/2008, con-
vertito nella legge 
133/2008. Tale disposizione 
attribuisce alla esclusiva 
competenza del ministro per 
la Pa la sua predisposizione 
ed emanazione, ai fini di 
una razionalizzazione e 
progressiva riduzione delle 
prerogative sindacali». Le 
acque nella maggioranza, 
insomma, non sono del tutto 
tranquille. Ma l'attacco più 
pesante al ministro arriva 
dai sindacati, che hanno già 
proclamato gli scioperi ge-
nerali "regionali" per il 
pubblico impiego. «Siamo 
sempre più ammirati dagli 
straordinari recuperi di effi-

cienza prodotti dal Ministro 
Brunetta: sono ormai così 
tante le risorse recuperate 
che ne abbiamo perso il 
conto», dice ironicamente 
Carlo Podda, segretario ge-
nerale Funzione pubblica-
Cgil. Che aggiunge: non si 
era mai visto «un tale acca-
nimento sulle libertà sinda-
cali». Dura anche la Cisl, 
che con il leader Funzione 
pubblica, Rino Tarelli defi-
nisce «incomprensibile» la 
decisione di Brunetta. Ma 
da Palazzo Vidoni si fa no-
tare il decreto garantirà un 
«recupero di 348 uo-
mo/anno nel 2009 fino ad 
arrivare a 1.042 uomo/anno 
nel 2011. Tale recupero di 
efficienza è stimato in 9 mi-
lioni di euro dal 1° gennaio 
2009 fino ad arrivare a circa 
30 milioni di euro dal 1 
gennaio 2011». 
 
 

M.Rog.
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IL SOLE 24ORE – pag.37 
 

IL PROGETTO - Un decreto legge allo studio introduce una serie 
di delitti colposi nel Codice 

Questione rifiuti, troppa fretta sulle sanzioni 
LE CONSEGUENZE/Per alcuni reati è prevista la reclusione fino a 
cinque anni - Spazio all'arresto facoltativo in flagranza 
di Pasquale Giampietro 
 

emergenza nel 
settore dei rifiuti 
in Campani offre 

al Governo l'occasione di 
accompagnare interventi 
specifici, diretti al supera-
mento di quella realtà re-
gionale, con impreviste ini-
ziative di radicale riforma 
del sistema sanzionatorio 
del Testo unico ambientale 
(Dlgs 152/06), ispirate da 
una irragionevole severità e 
raggiunte da seri dubbi di 
legittimità. Questa è la sen-
sazione che si ricava da un 
rapido scrutinio della bozza 
di decreto legge, titolato 
«Misure straordinarie per 
fronteggiare l'emergenza nel 
settore dello smaltimento 
dei rifiuti nella regione 
Campania, nonché misure 
di tutela ambientale», allo 
studio del Governo, che do-
vrebbe essere esaminato in 
una delle prossime sedute 
del Consiglio dei ministri. 
All'articolo 6 («Disciplina 
sanzionatoria e norme di 
procedura penale») si regi-
strano almeno tre novità pa-
lesemente dissonanti con il 
vigente aspetto sanzionato-
rio: a) la trasformazione 
delle ipotesi contravvenzio-
nali più diffuse e significa-
tive, delineate dagli articoli 
255 (abbandono e deposito 
incontrollato di rifiuti o loro 
immissione nelle acque su-
perficiali o sotterranee) e 
256 (gestione di rifiuti non 
autorizzata, abbandono e 
deposito incontrollato di ri-
fiuti compiuto da imprese o 

enti) del Testo unico am-
bientale - sino a oggi punite 
con arresto e/o ammenda - 
in reati di natura delittuosa 
e, per questo sottoposti alla 
reclusione (che, secondo i 
delitti indicati, è fissata nel 
massimo a tre, quattro o 
cinque anni) e alla multa, 
pur nell'identità della con-
dotta; b) l'introduzione, ex 
novo, di delitti colposi, con 
l'inserimento di una norma 
(l'articolo 256-bis), che pu-
nisce le attività di deposito, 
miscelazione e immissione 
di rifiuti nelle acque, non in 
forma dolosa, ma per sem-
plice disattenzione, impru-
denza, negligenza, cioè per 
colpa o «contro l'intenzio-
ne», con la reclusione da tre 
mesi a un anno, o da sei 
mesi a due anni, se si tratta 
di rifiuti pericolosi (una e-
normità, se si pensa che la 
pena minima, di sei mesi, è 
uguale a quella prevista per 
l'omicidio colposo dall'arti-
colo 589 del Codice pena-
le); e) l'integrazione del Co-
dice di procedura penale, 
con l'inserimento delle lette-
re n) e o) nel comma 2 
dell'articolo 381, per preve-
dere l'arresto facoltativo in 
flagranza per il delitto di 
abbandono di rifiuti, nonché 
per il delitto di gestione di 
rifiuti non autorizzata, da 
parte (non solo) di ufficiali, 
(ma anche di) agenti di poli-
zia giudiziaria, con conse-
guente restrizione della li-
bertà personale dell'indaga-
to. Su questa proposta legi-

slativa occorre formulare 
alcuni rilievi di merito, op-
portunità e legittimità: 1) 
appare incongruente e pre-
testuoso invocare l'emer-
genza della Campania per 
mutare radicalmente il si-
stema delle sanzioni penali 
del Testo unico ambientale, 
su tutto il territorio naziona-
le, immettendo, in particola-
re, ipotesi delittuose sovra-
dimensionate su condotte 
illecite rimaste identiche e 
contraddicendo i criteri di-
rettivi adottati della legge 
delega 308/04, che prescri-
veva «il coordinamento e 
l'integrazione del sistema 
sanzionatorio, amministra-
tivo e penale, fermi restando 
i limiti di pena e l'entità del-
le sanzioni amministrative 
già stabiliti dalla legge» 
(legge 308/04, articolo 1, 
comma 8, lettera i), sull'er-
roneo presupposto di una 
estensibilità dell'esperienza 
campana ad altre realtà re-
gionali assai diverse (e 
spesso virtuose); 2) la con-
versione delle contravven-
zioni in fattispecie de-
littuose (sottoposte alla re-
clusione da tre a cinque an-
ni) risulta del tutto irragio-
nevole in considerazione 
dell'entità della pena, rigi-
damente fissate nei limiti 
minimi e massimi che non 
consente al giudice penale 
di proporzionare, in con-
creto, la sanzione adeguata 
ai singoli episodi esaminati 
(i quali, spesso, si presenta-
no di nessun allarme socia-

le: si pensi alla gravità di 
una pena minima di tre o sei 
mesi di reclusione per fatti 
di abbandono di modiche 
quantità di rifiuti speciali da 
parte di privati, o al parziale 
o non puntuale adempi-
mento, nei tempi e modi 
previsti, delle prescrizioni 
di autorizzazione, senza al-
cuna ricaduta sull'ambien-
te); 3) la illegittimità delle 
nuove incriminazioni - deri-
vante dalla procedura segui-
ta, dalla insussistenza dei 
presupposti d'urgenza del 
decreto legge, quanto meno 
con riferimento alle altre 
Regioni non in stato di e-
mergenza, dalla irragione-
volezza e non proporziona-
lità delle sanzioni introdotte 
- si specifica, ulteriormente, 
per la disparità di trattamen-
to che esse generano. Sono 
infatti puniti come delitti 
comportamenti di pari o 
minore allarme sociale ri-
spetto ad altri che restano 
invece sanzionati come con-
travvenzioni (l'articolo 255 
del Codice, comma 1, puni-
sce ad esempio l'abbandono 
dei rifiuti con la reclusione 
da sei mesi a tre anni, men-
tre lascia invariata la san-
zione per una condotta assai 
più grave, come la mancata 
ottemperanza all'ordinanza 
del Sindaco che impone la 
rimozione dei rifiuti abban-
donati e il ripristino dello 
stato dei luoghi); 4) l'aver 
comminato la pena congiun-
ta della reclusione e della 
multa anziché quella al-
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ternativa della reclusione o 
della multa, per l'ipotesi on-
nicomprensiva di gestione 
dei rifiuti senza autorizza-
zione (cioè: per raccolta, 
trasporto, recupero, smalti-
mento, commercio interme-
diazione) comporta una 
grave conseguenza pratica: 
la riduzione della potestà 
del giudice penale di irroga-
re la sola multa per gli epi-
sodi più banali (precluden-
do, al contempo, all'imputa-
to, di chiedere l'oblazione, 
riservata alle sole con-

travvenzioni, anche alterna-
tive, dell'arresto o ammen-
da, come è possibile oggi, 
estinguendo il reato ed evi-
tando il rinvio a giudizio); 
5) ancora più problematico 
e censurabile, infine, è il 
previsto ricorso all'arresto 
facoltativo in flagranza, non 
tanto nell'ipotesi di possibile 
inesperienza, nel settore, 
degli organi di polizia giu-
diziaria, quanto piuttosto 
per le difficoltà oggettive di 
una corretta interpretazione 
della normativa sui rifiuti 

che vede, a tutt'oggi, vivaci 
contrapposizioni fra giudici 
di merito, fra sezioni della 
Corte di cassazione e fra 
quest'ultima e la Corte di 
giustizia europea. Ci si do-
manda se può ritenersi cor-
retto esporre la libertà per-
sonale di un cittadino all'i-
niziale valutazione, necessa-
riamente sommaria, di un 
operatore di polizia giudi-
ziaria, in fase di prime in-
dagini, a fronte delle labo-
riose e ancora irrisolte que-
stioni interpretative poste 

anche dal Testo unico (ad 
esempio la distinzione tra 
rifiuto liquido e scarico, tra 
abbandono di rifiuti e disca-
rica, tra residuo produttivo-
rifiuto e sottoprodotto-
merce). Tanto più, mentre ci 
accingiamo a modificare i 
connotati della normativa 
sul settore, in occasione del 
prossimo recepimento della 
nuova direttiva europea sui 
rifiuti, in fase avanzata di 
approvazione. 
 

Pasquale Gianpietro  
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

Pronto il decreto del ministro della funzione pubblica: a regime 30 
milioni di euro di risparmi  

Brunetta dimezza i sindacalisti  
Cgil, Cisl, Uil e gli altri perderanno il 45% dei distacchi 
 

 un tasso di riduzio-
ne del 15% annuo 
per tre anni, anche i 

sindacati dovranno fare una 
bella cura dimagrante. Al-
meno nel pubblico impiego, 
Cgil, Cisl, Uil & company 
dovranno rinunciare a quasi 
la metà degli uomini di cui 
dispongono. Il ministro del-
la funzione pubblica, Rena-
to Brunetta, ha tagliato del 
45% i distacchi e i permessi 
di cui godono le sigle nello 
stato. Un provvedimento, il 
decreto di Brunetta, che la-
scia tra l'altro poco spazio di 
manovra ai sindacati: per-
ché è vero che rimanda alla 
trattativa presso l'Aran il 
compito di definire come il 
taglio dovrà essere ripartito 
tra i vari comparti, ma è al-
trettanto vero che, in caso di 
trattative infruttuose, deci-
derà lui. E come lo si sa già. 
Perché, in allegato al decre-
to, ci sono le tabelle in cui, 
per ogni amministrazione, 
ci sono i numeri a cui ogni 

sigla deve rinunciare: un 
taglio lineare sugli attuali 
contingenti ed è fatta. In-
somma, Brunetta si è blin-
dato. Sorprendendo, ancora 
una volta le tre sigle confe-
derali guidate rispettiva-
mente da Guglielmo Epifa-
ni, Raffaele Bonanni e Luigi 
Angeletti. Ma non solo. An-
che i colleghi di maggioran-
za, come il presidente della 
commissione lavoro della 
camera, Stefano Saglia 
(Pdl), che fa notare come 
«nel ddl collegato alla ma-
novra sul lavoro abbiamo 
già approvato un articolo 
che riguarda una delega al 
governo in materia di con-
gedi, aspettative e permessi. 
Siamo d'accordo nella ne-
cessità di fare ordine nella 
materia», aggiunge, «ma 
auspichiamo che ci sia un 
dialogo in tal senso. Sareb-
be bene che il ministro Bru-
netta ci ripensasse». Ma il 
ministro della funzione 
pubblica si è trincerato die-

tro la previsione del decreto 
legge n. 112/2008 («questa 
legge già mi consente di 
firmare un decreto su di-
stacchi e permessi») e non 
ha perso tempo, prevedendo 
il primo defalcamento del 
15% del monte distacchi e 
permessi già dal 2009. Con 
due successivi tagli, sempre 
del 15%, per il 2010 e il 
2011. Sono esclusi dalla 
manovra le regioni, il servi-
zio sanitario nazionale e le 
aree relative della dirigenza. 
Rientrano invece nella cura 
dimagrante forzata le am-
ministrazioni Asi, Cnel, 
Cnipa, Enac e Unioncame-
re. L'obiettivo del provve-
dimento, ha spiegato Bru-
netta, è quello di recuperare 
forze alle amministrazioni: 
meno distaccati presso i 
sindacati (710 unità, a regi-
me) e meno permessi 
(438.636 ore risparmiate dal 
2011) significano più di-
pendenti al lavoro. Per un 
risparmio stimato in 30 mi-

lioni di euro. «Non com-
prendiamo perché Brunetta 
sia intervenuto in questa 
materia con un atto unilate-
rale quando c'è già una ac-
cordo governo-sindacati», 
attacca il numero uno della 
Cisl-funzione pubblica, Ri-
no Tarelli. «Più che una bat-
taglia, questo è un accani-
mento, i cui motivi non cre-
diamo possano essere solo 
quelli dell'efficienza», rin-
cara la dose il numero uno 
della Fp-Cgil, Carlo Podda, 
che aggiunge: «È pur vero 
che la riduzione dei permes-
si orari sui posti di lavoro 
renderà problematico trova-
re chi farà la contrattazione 
nelle singole amministra-
zioni, ma del resto il model-
lo di relazioni sindacali pre-
visto dal ministro, essendo 
basato sull'unilateralità, re-
nde il negoziato una proce-
dura inutile». 
 

Alessandra Ricciardi 
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

IL RETROSCENA  

E intanto sulla class action volano gli stracci con Scajola  
Nota di fuoco dello Sviluppo economico contro l'emendamento del 
ministro della funzione pubblica 
 

ppena l'ha scoperto 
è andato su tutte le 
furie. Raccontano 

che il ministro dello svilup-
po economico, Claudio Sca-
jola, non voleva credere ai 
suoi occhi. Eppure l'emen-
damento era lì, messo nero 
su bianco: autore il collega 
della pubblica amministra-
zione, Renato Brunetta. Il 
quale, al ddl sulla produtti-
vità nella p.a., in esame alla 
commissione affari costitu-
zionali del senato, ha pre-
sentato nei giorni scorsi una 
proposta di correzione che 
intende introdurre l'azione 
collettiva contro gli uffici 
pubblici inefficienti (vedi 
ItaliaOggi del 15 ottobre). È 
lì che Scajola è scattato. Ma 
come, è stata la riflessone 
del ministro, non dovevo 
essere io a lavorare sulla 
class action cercando di in-
trodurla nel ddl sviluppo? 
Insomma, Brunetta si è in-
serito, al punto che ieri ha 
addirittura annunciato un 
disegno di legge ad hoc 
sull'azione collettiva, pren-
dendo definitivamente la 
questione su di sé. Scajola, 
però, non è stato a guardare. 
E così, dopo la presentazio-
ne dell'emendamento Bru-

netta, l'ufficio legislativo 
del ministero dello sviluppo 
economico, secondo quanto 
è in grado di ricostruire Ita-
liaOggi, ha inviato una nota 
di fuoco agli uffici tecnici 
della commissione affari 
costituzionali del senato, 
dove appunto è in esame il 
ddl sulla produttività nella 
p.a. E lo scontro ha definiti-
vamente preso fuoco, met-
tendo peraltro in una posi-
zione difficile la stessa 
commissione affari costitu-
zionali. Per rendersene con-
to, basta parlare con Carlo 
Vizzini (Pdl), presidente 
della 1^ commissione di pa-
lazzo Madama, nonché rela-
tore del ddl. «Sì, effettiva-
mente c'è questa nota», 
premette Vizzini, «di certo 
sarebbe meglio che due e-
sponenti del governo si co-
ordinassero quando si tro-
vano a lavorare sullo stesso 
oggetto». Per carità, ha pro-
seguito il relatore, «la 
commissione è un organo 
istituzionale che può anche 
cercare di svolgere un'attivi-
tà di mediazione». Ma non 
c'è dubbio, è il senso della 
riflessione, che sarebbe sta-
to meglio evitare il tutto. A 
inserirsi nella stessa scia è 

stato anche il vicepresidente 
della commissione, Dome-
nico Benedetti Valentini 
(Pdl), il quale ha commenta-
to laconicamente: «Bisogna 
che i due esponenti del go-
verno si parlino». L'inciden-
te, in ogni caso, viene con-
siderato risolvibile. Sta di 
fatto che la nota dell'ufficio 
legislativo dello sviluppo 
economico resta, con tutte 
le critiche di metodo e di 
merito che contiene. Eh sì, 
perché secondo i tecnici di 
Scajola l'emendamento 
Brunetta sarebbe da censu-
rare anche per alcune scelte 
di contenuto, soprattutto sul 
fronte della legittimazione 
attiva. A tal proposito può 
essere il caso di ricordare 
che l'emendamento prevede 
che «ogni interessato può 
agire in giudizio nei con-
fronti delle amministrazioni, 
nonché dei concessionari di 
servizi pubblici, se dalla vi-
olazione di standard qualita-
tivi ed economici, o degli 
obblighi contenuti nelle car-
te dei servizi, dall'omesso 
esercizio di poteri di vigi-
lanza, di controllo o sanzio-
natori, dalla violazione dei 
termini o dalla mancata e-
manazione di atti ammini-

strativi generali, deriva la 
lesione di interessi giuridi-
camente rilevanti per una 
pluralità di utenti o consu-
matori». Naturalmente per 
attivare lo strumento vanno 
rispettati alcuni criteri. E 
qui entra in gioco il concet-
to della legittimazione atti-
va, ovvero le categorie che 
possono utilizzare la class 
action. L'emendamento, sul 
punto, consente l'uso dell'a-
zione anche «ad associazio-
ni o comitati a tutela degli 
interessi dei propri associa-
ti». A questo punto bisogna 
vedere come potrà essere 
trovata una mediazione. Ieri 
Brunetta è tornato alla cari-
ca dicendosi pronto a pre-
sentare un disegno di legge 
ad hoc «per dare ai cittadini 
la possibilità di controllare 
il settore pubblico». E dal 
momento che di questi tem-
pi non ci sono nelle casse 
dello stato risorse necessarie 
ai risarcimenti, ha concluso 
il ministro-economista, que-
sti ultimi consisteranno nel-
la rimozione del dirigente. 
 

Stefano Sansonetti 
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ITALIA OGGI – pag.15 
 

Il sottosegretario Davico: al lavoro per una soluzione che non pena-
lizzi i piccoli comuni  

La montagna non perderà le scuole  
Salvi gli istituti delle zone disagiate. Incentivi alle unioni 
 

e scuole dei piccoli 
comuni, rurali e di 
montagna potrebbero 

salvarsi dal piano di ridi-
mensionamento voluto dai 
ministri Tremonti e Gelmini 
e inserito a sorpresa nel de-
creto legge sui bilanci degli 
enti locali (dl 154/2008). In 
sede di conversione del de-
creto la discussa norma, che 
in pratica farebbe scompari-
re le scuole nei mini-enti, 
potrebbe essere modificata 
prevedendo una deroga per 
gli istituti delle zone più di-
sagiate. Lo ha anticipato a 
ItaliaOggi il sottosegretario 
all'interno, Michelino Davi-
co. In pieno giro di consul-
tazioni con le associazioni 
degli enti locali per l'atteso 
varo del Codice delle auto-
nomie (dovrebbe approdare 
in consiglio dei ministri a 
fine mese ndr), Davico vuo-
le evitare strappi. Soprattut-
to con l'Anci che lunedì sa-
lirà al Viminale per manife-
stare le proprie preoccupa-
zioni sugli interventi annun-
ciati dal governo. Dal limite 
del doppio mandato, che 
dovrebbe scomparire ma 
solo per i comuni piccolis-
simi, alla razionalizzazione 
delle sedi di segretaria, da-
gli incentivi per le unioni 
alle scuole. «Chiederemo 
subito rassicurazioni al mi-
nistero dell'interno», ha an-
nunciato il coordinatore na-

zionale Anci piccoli comuni 
e unioni, Mauro Guerra. 
Vediamo alcune delle novi-
tà dei quattro testi che an-
dranno a comporre il nuovo 
Codice delle autonomie. 
Terzo mandato. Il primo ter-
reno di confronto sarà sul 
mandato dei primi cittadini. 
All'Anci non piace la solu-
zione che sta prendendo 
corpo nelle intenzioni del 
governo: un mandato in più 
ma solo per i sindaci degli 
enti piccolissimi (1000-
1500 abitanti). L'Associa-
zione guidata da Leonardo 
Domenici, lo ritiene «un 
gioco al ribasso» e chiede 
che l'asticella venga elevata 
a 5.000 abitanti, la soglia da 
sempre utilizzata dalla legge 
per distinguere tra comuni 
grandi e piccoli. Davico 
frena. «Fissare la soglia a 
5.000 significherebbe can-
cellare il limite del doppio 
mandato per il 70% dei co-
muni italiani e potrebbe es-
sere percepito come un ten-
tativo di ritorno al passato. 
Un passato in cui i sindaci 
restavano in carica 20 anni, 
diventando veri e propri si-
gnorotti». «Noi vogliamo 
invece aiutare quei comuni 
piccolissimi in cui si fa fati-
ca a trovare un ricambio di 
classe dirigente. E dove per 
colpa dell'attuale legge mol-
to spesso si assiste ad ele-
zioni ad elevato deficit di 

democraticità e rappresenta-
tività», spiega il sottosegre-
tario che ha annunciato an-
che la revisione delle cause 
di incompatibilità, incandi-
dabilità e ineleggibilità pre-
viste dal Tuel. Segretari. Sui 
segretari comunali, Davico 
conferma che la razionaliz-
zazione delle sedi di segre-
teria sarà stralciata dal ddl 
sulla semplificazione ora 
all'esame del senato. Ma 
non sarà accantonata. Si 
tratterà solo di un cambio di 
collocazione perché verrà 
inserita nel Codice delle au-
tonomie. «Con i comuni 
porteremo avanti un con-
fronto serio per arrivare in-
sieme a una riforma dei se-
gretari il più possibile con-
divisa», dice. «Ma una cosa 
è certa: la riforma si farà, la 
figura del segretario va ri-
pensata alla luce del nuovo 
ordinamento». Incentivi alle 
unioni e comunità montane. 
Il nuovo Codice delle auto-
nomie punterà decisamente 
sull'associazionismo comu-
nale. Verranno individuate 
soglie minime di abitanti 
per lo svolgimento dei ser-
vizi al di sotto delle quali 
associarsi sarà obbligatorio. 
E chi non lo farà andrà in-
contro a sanzioni e penaliz-
zazioni. Anche le comunità 
montane, additate da alcuni 
come il centro di tutti gli 
sprechi, potranno sopravvi-

vere se sapranno diventare 
strumento per lo svolgimen-
to associato di servizi, «a 
condizione che realizzino 
una gestione efficace e effi-
ciente portando a un ri-
sparmio di risorse». Scuole. 
La norma taglia scuola 
all'Anci non è mai piaciuta. 
Per ragioni di metodo (as-
senza di concertazione con 
le regioni e gli enti locali) e 
di merito (rischio di pregiu-
dicare il diritto allo studio 
soprattutto nei centri più 
piccoli). «Meglio un mae-
stro in più che un autista 
aggiuntivo di scuolabus», 
ha osservato Mario Guerra, 
«così non si risparmia, ma 
si dequalifica la spesa pub-
blica». Davico si è detto 
possibilista sulla sopravvi-
venza degli istituti delle zo-
ne disagiate. «Vanno pre-
servate le scuole delle realtà 
rurali e di montagna, oltre a 
quelle che fondano l'identità 
culturale di un luogo. Chiu-
derle significherebbe pena-
lizzare ulteriormente i pic-
coli comuni. Stiamo lavo-
rando per trovare una solu-
zione che, in sede di con-
versione del dl, porti a miti-
gare le conseguenze della 
norma per le zone più debo-
li del paese». 
 

Francesco Cerisano 
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UNA SENTENZA DELLA CASSAZIONE  

Sulle costruzioni non ultimate si paga l'Ici  
L'unico requisito è che gli immobili siano iscritti in catasto, non con-
ta l'abitabilità 
 

imposta comunale 
sugli immobili va 
pagata anche sulle 

nuove costruzioni non anco-
ra ultimate. L'unico requisi-
to è che gli immobili siano 
iscritti in catasto. A farne le 
spese saranno le società 
immobiliari. Infatti, questo 
principio sancito dalla Corte 
di Cassazione con la sen-
tenza n. 24924 del 10 otto-
bre 2008, avrà come effetto 
immediato quello di far pa-
gare l'imposta ai costruttori 
prima che abbiano venduto 
gli immobili per i quali, tut-
tavia, hanno già dovuto 
chiedere l'accatastamento. 
La chiave di lettura della 
decisione resa dalla sezione 
tributaria del Palazzaccio 
sta proprio qui: “l'iscrizione 

al catasto edilizio urbano, 
ora dei fabbricati, di una 
unità immobiliare costitui-
sce il presupposto sufficien-
te per l'assoggettamento del-
la stessa all'afferente impo-
sta comunale sugli immobi-
li”. D'altronde, ha spiegato 
il Collegio di legittimità do-
po aver analizzato una a una 
le norme sull'Ici, si tratta di 
un tributo reale “supponen-
do esso unicamente il pos-
sesso di uno o più immobi-
li”. Non solo. La sentenza 
contiene anche un'altra im-
portante precisazione: è “ir-
rilevante ai fini dell'assog-
gettamento l'idoneità del-
l'immobile a produrre reddi-
to e di conseguenza del rila-
scio del certificato di abita-
bilità”. Infatti l'articolo 8 del 

decreto legislativo n.504 del 
'92 “consente soltanto di 
ridurre l'imposta del 50% 
ma non di escludere 
dall'imposta un fabbricato 
inagibile o inabitabile (sem-
pre che di fatto non sia uti-
lizzato) e nella sua parte fi-
nale attribuisce al comune 
la facoltà di prevedere, pe-
raltro solo per un periodo 
predeterminato, un'aliquota 
minore relativamente ai 
fabbricati realizzati per la 
vendita e non venduti dalle 
imprese che hanno per og-
getto elusivo o prevalente 
dell'attività la costruzione e 
l'alienazione di immobili”. 
È successo in provincia di 
Como. Una società immobi-
liare aveva iscritto in cata-
sto un complesso residen-

ziale appena ultimato. Di lì 
a poco erano scattati degli 
avvisi di accertamento Ici 
che l'immobiliare aveva im-
pugnato perché “i fabbrica-
ti, a quella data”, non erano 
ancora stati ultimati. La 
Commissione tributaria 
provinciale di Como aveva 
annullato l'accertamento fi-
scale. La decisione era stata 
poi confermata dalla com-
missione tributaria regiona-
le La Corte di cassazione, 
su ricorso del comune di 
Carimate, ha ribaltato le co-
se con un verdetto senza 
appello: ha deciso nel meri-
to ripristinando la validità 
degli atti del fisco. 
 

Debora Alberici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'



 

 
17/10/2008 

 
 
 

 
 

 26

ITALIA OGGI – pag.16 
 

La disciplina del dl n. 112 penalizza gli enti che hanno in programma 
alienazioni immobiliari  

Patto 2009 tra certezze e incognite  
Programmazione più facile, ma resta il nodo dei flussi di cassa 
 

er il rispetto degli o-
biettivi del patto di 
stabilità 2009/2011 

gli enti locali possono uti-
lizzare alcune leve gestiona-
li, pur con l'incognita dei 
flussi di cassa della gestione 
in conto capitale. L'appro-
vazione in largo anticipo 
della manovra finanziaria, 
che abbraccia un arco tem-

porale di tre anni e mezzo 
(secondo semestre 2008 e 
triennio 2009/2011), con-
sente agli enti destinatari 
delle disposizioni sul patto 
di stabilità interno (province 

e comuni con più di 5 mila 
abitanti) di effettuare una 
corretta programmazione 
per il 2009, senza necessità 
di far ricorso alle consuete 
proroghe disposte con de-
creto ministeriale di fine 
anno. L'attuale assetto nor-
mativo del patto di stabilità 
interno è delineato dall'art. 
77-bis del dl n. 112/2008 

(convertito con legge n. 
133/2008), che introduce 
alcune correzioni al quadro 
preesistente. Innanzitutto 
cambia la base contabile di 
riferimento: non si fa più 

riferimento a una media tri-
ennale (per il 2008 la base 
era la media del triennio 
2003/2005, calcolata in 
termini di sola cassa), ma si 
opera solo sul saldo del 
2007, calcolato in termini di 
competenza mista. Il riferi-
mento a un unico anno po-
trebbe sfavorire quegli enti 
che nel 2007 hanno conse-

guito un saldo finanziario 
positivo, eventualmente 
grazie anche a operazioni di 
carattere straordinario (e 
quindi non ripetitivo), pur 
essendo in condizione di 

poter peggiorare la base di 
partenza. Peraltro, la norma-
tiva, ai fini della determina-
zione della manovra, opera 
una distinzione tra enti «vir-
tuosi» ed enti «non virtuo-
si», individuando quattro 
categorie di enti: 1) enti che 
hanno rispettato il patto 
2007, con saldo finanziario 
2007 positivo calcolato in 

termini di competenza mi-
sta; 2) enti che non hanno 
rispettato il patto 2007, con 
saldo finanziario 2007 posi-
tivo calcolato in termini di 
competenza mista; 3) enti 
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che hanno rispettato il patto 
2007, con saldo finanziario 
2007 negativo calcolato in 
termini di competenza mi-
sta; 4) enti che non hanno 
rispettato il patto 2007, con 
saldo finanziario 2007 nega-
tivo calcolato in termini di 
competenza mista. Al fine 
di determinare i saldi obiet-
tivo per il triennio 
2009/2011, questi enti do-
vranno applicare i coeffi-
cienti previsti dal comma 3 
del richiamato art. 77-bis, 
migliorando o peggiorando 
il saldo di partenza a secon-
da della condizione in cui si 
viene a trovare l'ente (si ve-
dano le tabelle). Un ulterio-
re aspetto rilevante della 
manovra estiva è la confer-
ma del criterio della compe-
tenza mista, che considera 
gli accertamenti e gli impe-
gni per la parte corrente, e 
gli incassi e i pagamenti 
della parte in conto capitale, 
escludendo le riscossioni e 
le concessioni di crediti, 
trattandosi queste ultime di 
operazioni finanziarie che 

non rilevano ai fini del cal-
colo dell'indebitamento net-
to delle pubbliche ammini-
strazioni utilizzato a livello 
europeo. Come è stato già 
fatto evidenziare (ItaliaOggi 
del 19 settembre 2008), il 
comma 5 non fa alcun rife-
rimento agli aggregati di 
entrate e di spesa da consi-
derare ai fini del patto. È 
pacifico che si tratta di un 
refuso legislativo, che potrà 
essere «eliminato» con la 
tradizionale circolare mini-
steriale esplicativa della 
normativa appena innovata. 
Uno dei punti critici dell'art. 
77-bis è rappresentato dal 
comma 8 in base al quale 
non devono essere conteg-
giate ai fini del saldo utile le 
risorse derivanti dalla ces-
sione di azioni e quote di 
società operanti nel settore 
dei servizi pubblici locali e 
dalla vendita del patrimonio 
immobiliare se sono state 
utilizzate per la realizzazio-
ne di investimenti infrastrut-
turali e per la riduzione del 
debito. Come ha fatto notare 

giustamente l'Anci in una 
proposta di emendamento 
tendente a rendere facoltati-
va l'applicazione di questa 
norma, per gli enti che han-
no operato alienazioni 
nell'anno 2007 il provvedi-
mento alleggerisce molto la 
manovra, mentre per gli enti 
che hanno in programma di 
fare alienazioni (anche in 
riferimento al Piano delle 
alienazioni e valorizzazioni 
immobiliari previsto dal dl 
n. 112/2008 e che gli enti 
hanno l'obbligo di allegare 
al bilancio di previsione) la 
norma peggiora molto la 
situazione in quanto non 
consentono di utilizzare tali 
entrate per migliorare il sal-
do finanziario. Tale disposi-
zione rischia però di annul-
lare gli effetti positivi 
dell'art. 58 del dl n. 
112/2008, diretto a solleci-
tare gli enti a valorizzare e 
dismettere il patrimonio 
pubblico e penalizzare ec-
cessivamente quegli enti 
che si trovano costretti a ce-
dere azioni o quote di socie-

tà partecipate operanti nel 
settore dei Spl. Per quanto 
riguarda infine gli effetti 
che discendano dall'impo-
stazione del patto di stabili-
tà, si rileva che: a) gli incas-
si e i pagamenti di parte 
corrente (sia in conto com-
petenza sia in conto residui) 
non rilevano ai fini del pat-
to; b) gli accertamenti e gli 
impegni di parte capitale 
(titolo IV entrate e titolo II 
spese) non sono rilevanti ai 
fini del patto, ma i riflessi si 
avranno quando questi mo-
vimenti contabili si tradur-
ranno in incassi e in paga-
menti; c) le entrate da ac-
censioni di prestiti non sono 
entrate valide ai fini del pat-
to, così come pure le spese 
per il rimborso di prestiti 
(titolo III); d) l'avanzo non è 
un'entrata valida ai fini del 
patto, che perciò è opportu-
no destinare all'estinzione 
anticipata di prestiti. 
 

Matteo Esposito 
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Il ministro Brunetta ha firmato il decreto attuativo della manovra e-
stiva  

Tagliati i permessi sindacali  
Ma la sforbiciata non riguarda enti locali e regioni 
 

arata la riduzione 
dei dipendenti pub-
blici in distacco 

sindacale, ma la sforbiciata 
non interessa regioni ed enti 
locali. Il ministro della fun-
zione pubblica, Renato 
Brunetta, ha sottoscritto il 
decreto attuativo dell'artico-
lo 46-bis del dl n. 112/2008, 
convertito in legge n. 
133/2008, che impone la 
riduzione dei distacchi e dei 
permessi sindacali tra i la-
voratori alle dipendenze di 
amministrazioni pubbliche. 
Il taglio avrà un'applicazio-
ne graduale: a regime si 
prevede una diminuzione di 
distacchi e permessi pari al 
45% dei contingenti attual-
mente in vigore. Ai sensi 
dell'articolo 46-bis del dl n. 
112/2008, il decreto mini-
steriale è finalizzato alla ra-

zionalizzazione e progressi-
va riduzione dei distacchi, 
delle aspettative e dei per-
messi sindacali, per valoriz-
zare le professionalità inter-
ne alle amministrazioni e 
pervenire a una riduzione di 
spesa. Tuttavia, a mente del 
comma 1, terzo periodo, del 
medesimo articolo 46-bis, la 
revisione dei distacchi, delle 
aspettative e dei permessi 
sindacali «non si applica 
agli enti territoriali e agli 
enti, di competenza regiona-
le o delle province autono-
me di Trento e di Bolzano, 
del Servizio sanitario nazio-
nale». Per ora, dunque, co-
muni e province e gli altri 
enti del comparto regioni-
autonomie locali sono e-
sclusi dagli effetti del decre-
to di palazzo Vidoni. Esclu-
sione dovuta al rispetto 

dell'articolo 117, comma 2, 
della Costituzione, che, alla 
lettera g), attribuisce alle 
leggi e regolamenti dello 
stato la competenza a disci-
plinare l'ordinamento e l'or-
ganizzazione amministrati-
va esclusivamente nei con-
fronti delle amministrazioni 
statali. Il dl n. 112/2008 non 
ha peraltro previsto che la 
disciplina della razionaliz-
zazione dei distacchi e dei 
permessi sindacali abbia e-
splicito valore di norma di 
principio per gli enti del 
comparto regioni-autonomie 
locali, i quali, pertanto, non 
hanno, in questa fase, un 
obbligo giuridico diretto a 
provvedere, anche solo in 
analogia. Il decreto ministe-
riale, dunque, taglia esclusi-
vamente nelle amministra-
zioni statali 237 distacchi a 

partire dal 1° gennaio 2009, 
taglio che dal 1° gennaio 
2011 si estenderà a 710 di-
stacchi. Decorrerà ancora 
dal 1° gennaio 2009 la ridu-
zione dei contingenti dei 
permessi orari per un am-
montare complessivo di 
146.212 ore, che toccheran-
no quota 438.636 ore a par-
tire dal 1° gennaio 2011. 
Secondo le stime di palazzo 
Vidoni, l'attuazione del ta-
glio di distacchi e permessi 
consentirà nelle ammini-
strazioni statali di recupera-
re a regime 1.042 unità la-
vorative annue: un recupero 
di efficienza stimabile in 9 
milioni di euro dal 1° gen-
naio 2009, che a regime 
sfiorerà i 30 milioni di euro. 
 

Luigi Oliveri 
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SSPAL  

Formazione locale on-line 
 

a Sspal lancia un 
nuovo strumento per 
la formazione on-

line. È stato presentato a 
Roma alla presenza del di-
rettore della Scuola, Baldo-
vino De Sensi, del vicediret-
tore Paolo Zocchi e della 
direttrice dell'Agenzia dei 

segretari comunali (Ages), 
Giovanna Marini, il nuovo 
sito ufficiale della Scuola 
superiore della pubblica 
amministrazione locale 
(www.sspal.it) All'evento 
hanno partecipato il presi-
dente della Commissione 
trasporti della camera e re-

sponsabile enti locali di 
Forza Italia, Mario Valduc-
ci, e il ministro ombra della 
funzione pubblica del Pd, 
Linda Lanzillotta. Il nuovo 
sito «rappresenta un tassello 
importante del processo di 
rinnovamento e di rilancio 
della scuola», ha sottolinea-

to il direttore De Sensi. Tra 
i servizi offerti ci sarà il link 
Sspal.doc con una vera e 
propria biblioteca on-line 
del settore, facilmente con-
sultabile per materie e ar-
gomenti, e il link dedicato 
all'e-learning. 
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Dl 112/2008 

Oneri contrattuali tra le spese di personale 
 

er gli enti locali sog-
getti al patto di stabi-
lità gli oneri derivanti 

dai rinnovi contrattuali deb-
bono essere conteggiati nel 
complesso delle spese di 
personale. L'articolo 76 del 
dl n. 112/2008, convertito in 
legge n. 133/2008, non ha 
ancora del tutto risolto il 
problema della modalità di 
computo delle spese di per-
sonale per comuni e provin-
ce tenuti a rispettare il patto. 
Il comma 1 di tale articolo 6 
ha aggiunto all'articolo 1, 
comma 557, della legge n. 
296/2006 un nuovo periodo, 
allo scopo di specificare 
quali spese vadano compu-
tate, per definire sia il tetto 
della spesa sia l'incidenza 
della spesa di personale sul 
complesso delle spese cor-
renti, come richiesto dal 
comma 5 del medesimo ar-
ticolo 76. Le questioni di 
natura interpretativa nasco-
no dalla difficoltà di coor-
dinare varie norme che, nel 
tempo, si sono succedute 
senza un ordine chiaro. L'ar-
ticolo 76, comma 1, fa solo 
parzialmente luce sulla que-
stione, indicando per via 
legislativa solo alcune delle 
spese a suo tempo conside-
rate dalla circolare n. 
9/2006 della Ragioneria ge-
nerale dello stato. La quale 

aveva stabilito di far rientra-
re nelle spese di personale: 
le retribuzioni lorde, tratta-
mento fisso e accessorio per 
il personale a tempo inde-
terminato e determinato (tra 
cui i dipendenti assunti ai 
sensi degli articoli 90 e 110, 
commi 1 e 2, del dlgs n. 
267/2009); i compensi ai 
co.co.co. e alle agenzie di 
somministrazione; i trasfe-
rimenti a enti convenziona-
ti, dovuti all'utilizzo di per-
sonale distaccato; emolu-
menti ai lavoratori social-
mente utili; oneri riflessi; 
Irap; assegni per il nucleo 
familiare, buoni pasto ed 
equo indennizzo. Secondo 
la circolare erano da esclu-
dere, invece, le spese del 
personale appartenente alle 
categorie protette, per il 
personale distaccato presso 
altri enti che rimborsassero i 
costi, le spese di personale 
totalmente a carico di finan-
ziamenti comunitari o priva-
ti, le spese per lavoro stra-
ordinario elettorale e, ap-
punto, gli oneri derivanti dai 
rinnovi dei contratti di lavo-
ro. Si è detto e scritto che 
l'articolo 76, comma 1, della 
manovra di mezza estate 
«legifica», nella sostanza, 
quanto espresso dalla circo-
lare della Ragioneria gene-
rale. Tuttavia, questa è una 

semplificazione parziale. In 
effetti, l'articolo 76, comma 
1, si cura solo di menziona-
re quali spese di personale 
occorre includere nel con-
teggio, trascurando, invece, 
di specificare quali spese 
siano da escludere. In ogni 
caso, tuttavia, le spese deri-
vanti dai rinnovi dei con-
tratti di lavoro non possono 
essere conteggiate, sebbene 
la circolare lo preveda. Es-
sa, infatti, dava attuazione 
all'articolo 1, commi 198 e 
199, della legge n. 
266/2005; il comma 199 
disponeva espressamente, 
alla lettera b), l'esclusione 
dal conteggio delle spese 
per ciascuno degli anni 
2006, 2007 e 2008 delle 
spese derivanti dai rinnovi 
dei contratti collettivi na-
zionali di lavoro intervenuti 
successivamente all'anno 
2004. Ma l'articolo 1, com-
ma 557, della legge n. 
296/2006 ha disposto e-
spressamente la disapplica-
zione dell'articolo 1, comma 
198 (e, di conseguenza, an-
che del comma 199), nei 
confronti di comuni e pro-
vince tenuti a rispettare il 
patto di stabilità. Dunque, 
non ha attualmente alcuna 
efficacia la previsione nor-
mativa che consentiva agli 
enti soggetti al patto di non 

considerare gli incrementi 
contrattuali; simmetrica-
mente, non ha effetto anche 
la circolare n. 9/2006 della 
Ragioneria generale. Del 
resto, già con deliberazione 
28 giugno 2007, n. 11, la 
Corte dei conti, sezione re-
gionale di controllo del Ve-
neto, aveva chiarito, in con-
seguenza proprio dell'entra-
ta in vigore della legge n. 
296/2006, che «dovrà, per 
gli enti soggetti al patto, es-
sere considerata quale com-
ponente di spesa, ai fini del-
la riduzione, anche l'aspetto 
degli aumenti contrattuali 
poiché per detti enti non è 
prevista la medesima esclu-
sione espressa per gli enti 
non soggetti al patto». Per-
manendo, dunque, la disap-
plicazione dell'articolo 1, 
comma 198, della legge n. 
266/2005, gli oneri derivan-
ti dagli incrementi della 
contrattazione collettiva 
vanno necessariamente 
computati, ai fini della de-
terminazione del tetto di 
spesa. E, naturalmente, an-
che per il calcolo dell'inci-
denza delle spese di perso-
nale sul totale delle spese 
correnti, costituendo un e-
lemento imprescindibile. 
 

Luigi Oliveri 
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CONSIGLIO DI STATO 

Solo esperti doc nelle commissioni di gara 
 

olo esperti «doc» pos-
sono comporre le 
commissioni di gara, 

anche se si tratti di dipen-
denti dell'ente appaltante, 
dotati di anni di esperienza. 
La sentenza del Consiglio di 
stato, sezione VI, 7 ottobre 
2008, n. 4829 (in 
www.lexitalia.it), è estre-
mamente interessante, non 
solo per le indicazioni in 
merito alla composizione 
delle commissioni di gara, 
ma anche, sia pure indiret-
tamente, per le ricadute cir-
ca le motivazioni sulla ca-
renza di professionalità, che 
giustifica il ricorso a sog-
getti esterni all'ente. Palazzo 
Spada ha affrontato la que-
stione della legittimità della 
composizione di una com-
missione di gara incaricata 
di selezionare l'aggiudicata-
rio di un servizio di proget-

tazione, con il sistema 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa. In questo 
caso, la commissione è 
chiamata a valutazioni par-
zialmente discrezionali, do-
vendo tenere conto, oltre 
che del prezzo offerto, an-
che di elementi di merito 
tecnico, richiedenti partico-
lare competenza. La senten-
za sottolinea che secondo 
l'articolo 84 del dlgs n. 
163/2006, nel caso di ag-
giudicazione con il criterio 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa, i commis-
sari diversi dal presidente 
debbono essere scelti tra 
funzionari di amministra-
zioni aggiudicatrici di cui 
all'articolo 3, comma 25, 
ovvero, tra professionisti, 
con almeno dieci anni di 
iscrizione nei rispettivi albi 
professionali, oppure pro-

fessori universitari di ruolo. 
La legge, dunque, è partico-
larmente rigorosa nel prefis-
sare il livello, piuttosto ele-
vato, delle competenze pro-
fessionali dei componenti 
delle commissioni. Sulla 
base di queste considerazio-
ni, la sentenza del Consiglio 
di stato ha considerato ille-
gittima la composizione del-
la commissione di gara, 
perché quattro dei cinque 
commissari (unica eccezio-
ne, il presidente) non risul-
tavano in possesso di alcun 
diploma di laurea. In so-
stanza, dunque, l'illegittima 
costituzione della commis-
sione deriva dalla circostan-
za che tra i suoi componenti 
hanno prevalso, numerica-
mente, soggetti privi di 
competenze tecniche speci-
fiche dell'elevato livello, 
richiesto dalla legge in capo 

ai commissari esterni. Ciò, 
allora, si pone in contrasto 
con il principio generale che 
palazzo Spada desume 
dall'ordinamento: la neces-
saria presenza, in capo ai 
componenti della commis-
sione, dei requisiti tecnici e 
di professionalità necessari, 
per poter formulare un giu-
dizio consapevole nella va-
lutazione delle offerte. La 
specifica professionalità dei 
componenti della commis-
sione è necessaria per ri-
spondere ai principi di buon 
andamento e imparzialità 
dell'azione amministrativa; 
ciò verrebbe a mancare lad-
dove una commissione di 
gara non fosse in possesso, 
almeno nella maggioranza 
dei componenti, dei requisi-
ti tecnici. 
 

Luigi Oliveri 
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Corte conti Molise sulle assicurazioni per colpa lieve  

Niente polizze divise  
A dirigenti ed enti vietato fare a metà 
 

n'amministrazione 
comunale può libe-
ramente sottoscrive-

re una polizza assicurativa 
che garantisca i suoi diri-
genti dal rischio danni deri-
vanti da colpa lieve, ma di-
videre la quota del premio 
tra lo stesso ente locale e i 
dirigenti «protetti», quando 
a beneficiarne sono solo 
questi ultimi, appare in con-
trasto con il dettato norma-
tivo posto dalla Finanziaria 
2008 e da una consolidata 
giurisprudenza contabile. 
L'ente, infatti, può ricorrere 
a tali polizze solo quando lo 
stesso sia al contempo assi-
curato e beneficiario. È 
quanto ha affermato la se-
zione regionale di controllo 
della Corte dei conti moli-

sana nel testo del parere n. 
34 del 14 ottobre scorso. Un 
parere che ha a oggetto la 
corretta applicazione dell'ar-
ticolo 3, comma 59, della 
legge n. 224/2007 (la Fi-
nanziaria 2008), ove si san-
cisce la nullità di qualsiasi 
contratto di assicurazione 
che copra gli amministratori 
dai danni causati loro per 
condotte connotate da colpa 
grave. Dall'analisi della 
normativa e con uno sguar-
do alle pronunce giurispru-
denziali, nulla vieta all'am-
ministrazione comunale di 
stipulare una siffatta tipolo-
gia di contratti, ma, ribadi-
sce la Corte, è necessario 
che l'ente locale sia indicato 
al contempo quale assicura-
to e beneficiario del contrat-

to stesso. Infatti, l'ente, assi-
curandosi per fatti dannosi 
commessi da amministratori 
e dipendenti per colpa lieve, 
si tutela da danni che, altri-
menti, rimarrebbero a suo 
carico, questo perché solo in 
caso di colpa grave sarebbe 
possibile un'azione di rival-
sa verso chi ha commesso il 
danno. Posto che a sotto-
scrivere polizze assicurative 
che coprano la colpa lieve 
non sussistono ostacoli, c'è 
da rilevare che la prospetta-
zione del comune molisano, 
però, tende a suddividere il 
premio in parti uguali tra 
l'ente locale e i dirigenti, i 
quali vengono ritenuti reali 
beneficiari della polizza. 
Per la Corte, questa «parte-
cipazione al premio» appare 

illogica, in quanto «per i 
dirigenti non si ravvede l'u-
tilità ricavabile dalla poliz-
za», tenuto conto che agli 
stessi non verrebbe configu-
rata alcuna rivalsa (si sta 
rilevando, infatti, solo la 
colpa lieve). A ogni modo, 
ha sottolineato il collegio, 
un contratto che indichi 
come beneficiario il dipen-
dente e contempli la riparti-
zione del premio assicurati-
vo tra l'ente e il dipendente 
«si pone in contrasto con la 
norma giuridica che disci-
plina il settore». È necessa-
rio che in tali contratti la 
p.a. si configuri al contem-
po sia quale assicurato sia 
come beneficiario. 
 

Antonio G. Paladino 
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Parere dei giudici contabili pugliesi  

Il sindaco può dare beni in comodato 
 

essuna norma osta-
cola l'amministra-
zione locale che 

concede in comodato gratui-
to un immobile appartenen-
te al proprio patrimonio di-
sponibile alla regione. La 
gratuità dell'operazione, in-
fatti, può giustificarsi da 
una finalità di tutelare in tal 
modo l'interesse pubblico 
della comunità locale. Lo ha 
chiarito la sezione regionale 
di controllo della Corte dei 
conti per la Puglia, nel testo 
del parere n. 23/2008 (repe-
ribile su www.corteconti.it), 
con il quale ha fatto luce 
sulla legittimità di un'opera-
zione di comodato immobi-
liare tra comune e regione, 
soprattutto in relazione ai 
profili di gratuità posti alla 
base dell'operazione stessa. 
Il comune di Bitonto, infat-
ti, richiedeva alla magistra-
tura contabile in funzione 
consultiva un parere in or-
dine alla possibilità per lo 
stesso di concedere a titolo 
gratuito alla regione, con 
contratti di comodato e per 
un periodo di tempo deter-
minato, degli immobili ap-

partenenti al patrimonio di-
sponibile comunale per po-
ter allocarvi uffici dell'am-
ministrazione regionale de-
stinati a erogare servizi ri-
volti direttamente alla popo-
lazione residente sul territo-
rio. La richiesta dell'ammi-
nistrazione bitontina si è 
rilevata assolutamente ne-
cessaria, in quanto dalla ri-
organizzazione territoriale 
contenuta nel disegno di 
legge sui compiti ammini-
strativi delle autonomie lo-
cali gli uffici agricoli zonali 
sono destinati a sparire dal 
territorio comunale. Da qui, 
si legge nel parere, la possi-
bilità di offrire alla regione 
«un'opportunità, a costo ze-
ro, che sia idonea a indurre 
la stessa a mantenere il pro-
prio ufficio sul territorio 
comunale». La risposta del 
collegio della Corte puglie-
se è stata positiva su due 
differenti versanti. Innanzi-
tutto, una volta accertata la 
natura di beni appartenenti 
al patrimonio disponibile 
del comune, l'eventuale 
concessione in comodato 
alla regione degli stessi per 

poter allocarvi uffici che 
siano destinati a erogare 
servizi rivolti direttamente 
alla popolazione bitontina 
non sembra che ostacoli in 
alcun modo la conservazio-
ne dei beni stessi alla pro-
pria destinazione a finalità 
pubbliche. Il secondo profi-
lo che merita di essere ana-
lizzato è la gratuità dell'ope-
razione. È infatti legittimo 
stipulare un accordo con 
l'amministrazione regionale 
a titolo gratuito? Per la Cor-
te pugliese sì. La gratuità, 
infatti, intesa come assenza 
del corrispettivo, in questo 
caso potrebbe «giustificar-
si» con la finalità di tutela 
dell'interesse pubblico della 
comunità locale. È pacifico, 
scrive la Corte, che se av-
venisse la soppressione de-
gli uffici agricoli zonali, gli 
operatori agricoli del com-
prensorio soffrirebbero «no-
tevoli disservizi». Pertanto, 
questa considerazione è suf-
ficiente a giustificare un in-
tervento che sia volto a 
scongiurare l'eliminazione 
dei predetti sportelli. A raf-
forzare tale conclusione è 

altresì evidente che la nor-
mativa relativa al patrimo-
nio immobiliare dello stato 
individua ipotesi e condi-
zioni alle quali beni immo-
bili appartenenti allo stato 
possono essere concessi in 
uso gratuito, ovvero in loca-
zione o a canone ridotto, a 
soggetti tra i quali figurano 
anche le amministrazioni 
territoriali. Resta evidente, 
infine, il fatto che con tale 
operazione non si reca pre-
giudizio alle casse dell'ente 
per tre ordini di motivi. La 
proprietà degli immobili 
permane in capo al comune, 
la gestione dei beni viene 
temporaneamente trasferita 
da un'amministrazione loca-
le a un'altra e, particolare 
non secondario, la ratio sot-
tesa all'operazione permane 
la tutela dell'interesse pub-
blico della comunità locale, 
che resta avvantaggiata dal 
fatto che in tal modo gli uf-
fici agricoli zonali invece di 
scomparire resterebbero in 
vita sul territorio. 
 

Antonio G. Paladino 
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GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA 

Le sentenze di interesse per gli enti locali 
 
Consiglio di stato, sezione 
sesta, sentenza n. 4304 del 9 
settembre 2008 -  Accordi 
di programma: escluso 
ogni effetto risolutorio al 
mero decorso del tempo 
assegnato per l'inizio dei 
lavori. In materia di accordi 
di programma l'effetto riso-
lutorio previsto per il man-
cato rispetto delle clausole 
sui termini di inizio dei la-
vori non opera in modo au-
tomatico, ma richiede che la 
parte interessata manifesti la 
volontà di avvalersene. Lo 
ha chiarito la sesta sezione 
del Consiglio di stato con la 
sentenza n. 4304 del 9 set-
tembre 2008. La questione 
in esame riguardava il ricor-
so presentato da una società, 
proprietaria di un terreno 
ricompreso in un piano co-

munale di recupero urbano, 
al fine di ottenere l'annul-
lamento dell'accordo di pro-
gramma siglato tra regione 
e comune, nonché degli atti 
relativi alla procedura di 
esproprio del terreno di 
proprietà della ricorrente 
medesima. Il Tar adito ave-
va dichiarato il ricorso in 
parte infondato e in parte 
inammissibile. Successiva-
mente la società decideva di 
ricorrere in appello, dedu-
cendo i medesimi motivi di 
illegittimità proposti nel ri-
corso di primo grado. In 
particolare, la ricorrente la-
mentava che con provvedi-
mento del dirigente del co-
mune in questione, invece 
di accogliere l'istanza diretta 
alla dichiarazione di cadu-
cazione del Pru (Piano di 

recupero urbano) per man-
cato tempestivo inizio dei 
lavori pubblici e degli inter-
venti dei privati, fosse stato 
spostato ad altra data l'inizio 
degli interventi pubblici, 
specificando come per que-
sti ultimi non fosse stata 
prevista alcuna decadenza 
nei limiti dell'interesse 
dell'altro contraente. I giu-
dici della sesta sezione, do-
po aver esaminato la que-
stione, hanno rigettato l'ap-
pello e confermato la sen-
tenza impugnata. Il collegio 
ha infatti spiegato che nel 
caso in cui le clausole 
dell'accordo di programma 
sui termini di inizio dei la-
vori non vengano rispettate 
gli effetti risolutivi delle 
medesime non operano in 
modo automatico, ma ri-

chiedono, secondo il princi-
pio generale dettato dall'ar-
ticolo 1456, comma 2, c.c., 
che l'altra parte interessata 
manifesti l'intendimento di 
avvalersene. Tale conclu-
sione, hanno osservato i 
giudici della sesta sezione, 
che esclude ogni effetto ri-
solutorio al mero decorso 
del tempo assegnato per l'i-
nizio dei lavori, è da rite-
nersi conforme al persegui-
mento dell'interesse pubbli-
co al recupero urbanistico, 
in quanto rimette alla pru-
dente valutazione dell'orga-
no che ha concorso alla sti-
pula dell'accordo di pro-
gramma l'opportunità di 
porre o meno termine all'at-
tuazione del Pru. 
 

Gianfranco Di Rago 
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L'azione di responsabilità amministrativa si prescrive con le regole 
generali  

Comuni, segretario tuttofare  
È l'organo legittimato alla costituzione in mora 
 

hi è competente 
all'esercizio del po-
tere di interruzio-

ne del termine quinquen-
nale di prescrizione del 
diritto al risarcimento del 
danno? Gli strumenti che la 
legge appresta al titolare del 
diritto per interrompere la 
prescrizione sono indicati 
dal codice civile (artt. 2943 
e 2944) in modo tassativo (e 
di essi non è ammissibile 
l'applicazione analogica), 
poiché il fondamento di or-
dine pubblico, su cui poggia 
l'istituto della prescrizione, 
non consente la libertà di 
scelta dei mezzi idonei a 
interromperne il decorso. 
Tali sono gli atti giudiziari e 
cioè introduttivi di un giu-
dizio (notificazione dell'atto 
con cui si inizia un giudizio 
e domanda proposta nel 
corso di un giudizio, quale 
la costituzione di parte civi-
le nel processo penale) e gli 
atti stragiudiziali, prove-
nienti o dal creditore, come 
la costituzione in mora, o 
dal debitore, come il ricono-
scimento del debito. Nel 
giudizio contabile la disci-
plina dell'istituto della pre-
scrizione dell'azione di re-
sponsabilità amministrativa 
è quella generale recata dai 
menzionati art. 2943 e 2944 
c.c. _ (Corte dei conti, se-
zioni riunite n. 8/2004). 
L'obbligo dell'invio dell'atto 
di costituzione in mora da 
parte dell'amministrazione 
danneggiata nasce diretta-
mente dall'art. 1, comma 3, 

della lette 14 gennaio 1994 
n. 20 che prevede la respon-
sabilità dei soggetti che, 
omettendo o ritardando la 
denuncia, abbiano concorso 
a determinare la prescrizio-
ne del credito. Da qui l'ob-
bligo da parte dei funzionari 
di denunciare le ipotesi di 
danno secondo le modalità 
meglio indicate nell'ultima 
circolare del procuratore 
generale della Corte dei 
conti del 2 agosto 2007. È 
evidente che non tutti i di-
pendenti sono autorizzati a 
notificare l'atto di costitu-
zione in mora in quanto, se-
condo la prevalente giuri-
sprudenza, si tratta di un 
atto di gestione che compete 
al dirigente e non all'organo 
politico dell'ente danneggia-
to. Trattandosi, tuttavia, di 
atto conservativo dei diritti 
dell'amministrazione, «non 
può revocarsi in dubbio che 
la sua emissione rientra nel-
la competenza dei dirigenti, 
ma non potrà essere consi-
derata tamquam non esset 
quella operata dal sindaco, 
quale rappresentante 
dell'ente, poiché il suo solo 
vizio sarebbe l'incompeten-
za relativa, ma non la nullità 
o l'inesistenza, che non è 
sufficiente a impedire all'at-
to di produrre l'effetto inter-
ruttivo del decorso della 
prescrizione_» (cfr. Corte 
dei conti, sez. II, sent. n. 
128/2002). Alla luce delle 
considerazioni che precedo-
no e considerato che ai sensi 
dell'art. 97, comma 4, del 

Tuel, negli enti in cui non è 
stato nominato il direttore 
generale il segretario comu-
nale sovrintende allo svol-
gimento delle funzioni dei 
dirigenti e ne coordina l'at-
tività, è da ritenere che l'or-
gano legittimato a compiere 
l'atto di costituzione in mora 
di alcuni dirigenti sia il se-
gretario dell'ente. RINUN-
CIA AI GETTONI DI 
PRESENZA - Può un con-
sigliere comunale rinun-
ciare all'emolumento dei 
gettoni di presenza, rico-
nosciuto specificamente 
dall'art. 82 comma 2, del 
decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267? Non sus-
sistono motivi ostativi alla 
rinuncia del compenso in 
questione, considerando che 
il beneficio economico non 
è assimilabile a redditi di 
lavoro e non è, quindi, sog-
getto alla previsione recata 
dall'art. 2113 del codice ci-
vile, che fa divieto di rinun-
ciare a diritti derivanti da 
prestazioni di lavoro. Non si 
può, pertanto, escludere che 
l'interessato si avvalga della 
facoltà, sia di rinunciare al 
compenso dei gettoni di 
presenza sia di richiedere 
una riduzione dell'importo 
degli stessi. PERMESSI 
DEGLI ASSESSORI - Ad 
un componente della giun-
ta provinciale può appli-
carsi la disciplina dei 
permessi, di cui all'art. 79 
del Testo unico enti locali, 
nel caso in cui sia chiama-
to a partecipare alle sedu-

te del consiglio provinciale 
e alle commissioni consi-
liari permanenti, pur non 
rivestendo la qualità di 
componente del predetto 
organo consiliare? L'art. 
79 del Tuoel stabilisce, al 
comma 3, che i lavoratori 
dipendenti facenti parte de-
gli esecutivi hanno il diritto 
di assentarsi dal servizio per 
partecipare esclusivamente 
alle riunioni degli organi di 
cui fanno parte per la loro 
effettiva durata, diritto che 
comprende anche il tempo 
necessario per raggiungere 
il luogo della riunione e ri-
entrare al posto di lavoro. I 
componenti degli organi e-
secutivi di comuni di pro-
vince, città metropolitane, 
unioni di comuni, comunità 
montane e consorzi fra enti 
locali nonché i presidenti 
dei gruppi consiliari delle 
province e dei comuni con 
popolazione superiore ai 15 
mila abitanti, hanno altresì 
diritto, oltre ai predetti per-
messi, ad assentarsi dai ri-
spettivi posti di lavoro per 
un massimo di 24 ore lavo-
rative al mese, ai sensi del 
comma 4 del citato art. 79. 
Il successivo comma 5 
dell'art. 79 consente, poi, ai 
lavoratori dipendenti il dirit-
to di usufruire di ulteriori 
permessi non retribuiti, sino 
a un massimo di 24 ore la-
vorative mensili qualora ri-
sultino necessari per l'esple-
tamento del mandato, da 
utilizzarsi anche per lo stu-
dio preliminare e la tratta-
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zione degli argomenti inse-
rito nell'ordine del giorno 
della riunione. Pertanto, nel 
caso in questione, all'asses-

sore per la partecipazione al 
consiglio provinciale e alle 
commissioni consiliari per-
manenti non spettano ulte-

riori permessi retribuiti oltre 
a quelli previsti al comma 4 
dell'articolo 79 Tuoel, po-
tendo in caso di necessità 

far riferimento a quanto ul-
teriormente previsto al già 
citato comma 5 del predetto 
articolo. 
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Il Tar del Lazio ha detto no al comune  

Il centro storico vuole la farmacia 
 

a farmacia non deve 
spostarsi dal centro 
storico, perché sono 

concentrate in quell'ambito 
la maggior parte delle attivi-
tà del comune. Il Tar del 
Lazio, sezione II, ter, con la 
sentenza n. 8760 del 3 otto-
bre scorso, ha respinto il 
ricorso del farmacista del 
Comune di Monopoli in Sa-
bina che alla richiesta di tra-
sferire l'attività in una zona 
più remunerativa, si era vi-
sto negare tale permesso. La 
richiesta di trasferimento 
del farmacista era motivata 
dal fatto che buona parte 
della popolazione dal centro 
si era spostata verso la peri-
feria, con grave pregiudizio 
per la propria attività. Ma il 
Comune aveva negato il 

nulla osta ritenendo che lo 
spostamento non rispondeva 
alle ragioni di pubblico inte-
resse tutelate dal potere au-
torizzatorio da essa esercita-
to, in quanto il centro stori-
co rimane il nucleo demo-
grafico di gran lunga più 
consistente dell'intero terri-
torio comunale rappresen-
tando il punto di riferimento 
per molte persone che ivi 
svolgono la propria attività 
lavorativa. Secondo il ricor-
rente la decisione del Co-
mune di Monopoli in Sabi-
na era illegittima in quanto 
adottata senza una adeguata 
istruttoria e lesiva del suo 
diritto di libera iniziativa 
economica, ma il Tar del 
Lazio gli ha dato torto. In-
fatti, afferma il collegio 

giudicante, la determinazio-
ne comunale è stata adottata 
a seguito di una ponderata 
istruttoria da parte della 
amministrazione comunale 
che dimostra anche come 
dai dati statistici emerga la 
crescita della popolazione 
del centro storico. La consi-
stenza demografica, secon-
do il Comune, è determinata 
non solo dalla popolazione 
residente, ma anche dal fat-
to che nel centro storico si 
svolgono la maggior parte 
delle attività lavorative del 
paese, come quella scolasti-
ca, degli uffici postali e de-
gli istituti bancari e delle 
altre strutture pubbliche ed 
è quindi necessaria la pre-
senza di un presidio farma-
ceutico. La sentenza rileva 

anche «che rientra nel pieno 
potere autorizzatorio eserci-
tato dal comune il diniego 
di trasferimento della sede 
poiché la localizzazione del-
le farmacie all'interno del 
territorio comunale non è 
libero ma rimesso alla di-
screzionalità amministrativa 
del Comune che la esercita 
tenendo presente la tutela 
degli interessi collettivi del-
la popolazione. Tale potere 
non comporta la compres-
sione della libera iniziativa 
imprenditoriale la quale, 
nell'ipotesi di specie, è su-
bordinata alla cura dell'inte-
resse pubblico locale». 
 

Marilisa Bombi 
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Va oggi in consiglio dei ministri il dl che proroga anche gli sfratti al 
30 giugno 2009  

Appalti, un fondo anti-caroprezzi  
In caso di aumenti rilevanti, 300 mln per gli adeguamenti 
 

arà istituito un fondo 
di 300 milioni di euro 
per coprire gli ade-

guamenti dei prezzi degli 
appalti dei lavori eseguiti e 
contabilizzati nel 2008 per i 
quali si siano registrati au-
menti rilevanti del loro co-
sto. È quanto prevede lo 
schema di decreto legge in 
materia di prezzi dei mate-
riali da costruzione, di auto-
trasporto e di proroga degli 
sfratti che viene discusso 
stamattina dal consiglio dei 
ministri. Il provvedimento, 
ancorché richiesto dal setto-
re delle costruzioni, non ri-
sulta però soddisfacente per 
Ance, Agi, Ancpl, Oice e 
Confindustria, che non con-
dividono, si legge in una 
nota congiunta, l'intervento 
del governo «che non scon-
giura il fermo dei cantieri, 
limitando l'intervento al so-
lo 2008, destina 300 milioni 
alle sole amministrazioni 
statali e non considera la 
centralità del settore nel ri-
lancio dell'economia». Il 

provvedimento risponde 
all'esigenza di ridurre l'im-
patto derivante dagli au-
menti repentini dei costi di 
alcuni materiali da costru-
zione registrati nel 2008 e 
dalla necessità di evitare 
possibili risoluzioni dei con-
tratti fra imprese, che non 
riescono a portare avanti i 
lavori a causa dell'aumento 
dei materiali, e stazioni ap-
paltanti. La novità, oltre alla 
limitazione dell'intervento 
al solo anno 2008 (le offerte 
per lavori del 2009 sarebbe-
ro escluse), è che viene 
quantificato in 300 milioni 
di euro il fabbisogno deri-
vante dall'attuazione della 
norma per il quale si istitui-
sce un apposito fondo pres-
so il ministero delle infra-
strutture dove dovranno af-
fluire le riduzioni di spesa 
del Fondo aree sottoutilizza-
te. La compensazione sarà 
applicata alla quota percen-
tuale che supera il 10% del 
prezzo dei singoli materiali 
da costruzione che saranno 

rilevati il 31 gennaio 2009, 
impiegati nelle lavorazioni 
contabilizzate nel semestre 
precedente all'emanazione 
del decreto. Entro il 31 gen-
naio il ministero delle infra-
strutture rileverà le varia-
zioni percentuali, superiori 
al 5% relative al primo e al 
secondo semestre dell'anno 
2008 dei singoli prezzi dei 
materiali da costruzione ri-
tenuti più significativi. Per i 
lavori eseguiti e contabiliz-
zati nel 2008 sarà quindi 
ammesso il cumulo delle 
variazioni semestrali supe-
riori al 5%, con un'alea 
complessiva pari al 10% 
rispetto al momento di pre-
sentazione dell'offerta. In 
precedenza era previsto che 
il termine di riferimento 
fosse l'anno di presentazio-
ne dell'offerta, mentre nella 
versione che sarà esaminata 
ci si riferisce al semestre di 
presentazione dell'offerta. 
La nuova disciplina non sa-
rà applicabile laddove l'im-
presa abbia ottenuto l'anti-

cipazione del prezzo dei 
materiali ai sensi del nuovo 
articolo 133 del codice dei 
contratti (che oggi entra in 
vigore nella sua terza ver-
sione); l'impresa dovrà for-
mulare istanza di compen-
sazione entro 30 giorni dalla 
pubblicazione del decreto 
ministeriale e condizione 
per il suo accoglimento sarà 
la regolare esecuzione dei 
lavori in base al cronopro-
gramma dei lavori stessi. 
Per quel che riguarda l'e-
mergenza abitativa, l'inter-
vento di proroga degli sfrat-
ti è dal 15 ottobre 2008 al 
30 giugno 2009 e riguarderà 
nei comuni capoluogo di 
aree metropolitane (Torino, 
Milano, Venezia, Genova, 
Bologna, Firenze, Roma, 
Bari, Napoli, Palermo, Mes-
sina, Catania, Cagliari e 
Trieste) nonché nei comuni 
ad alta tensione abitativa 
con essi confinanti. 
 

Marco Solaia 

 
Il testo del decreto legge sul sito Le Autonomie selezionando tutti gli articoli della rassegna 
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ITALIA OGGI – pag.40 
 

Il primo decreto per pensionati e famiglie è in attesa della pubblica-
zione  

Social card, via a dicembre  
Tremonti: retroattiva per i due mesi precedenti 
 

utto pronto per l'av-
vio della social card 
da dicembre, valida 

per due mesi già nel 2008. È 
alla firma di Tesoro e Wel-
fare il secondo decreto in-
terdipartimentale che esten-
derà la platea dei beneficiari 
della social card, la carta 
prepagata per aiutare la fa-
sce più deboli, a 1,3 milioni 
di persone, ricomprendendo 
anche gli anziani oltre 70 
anni con redditi sotto 8 mila 
euro. Il primo decreto che 
riguarda i redditi sotto i 6 
mila euro di pensionati con 
almeno 65 anni e famiglie 
con figlio sotto i tre anni a 
carico è stato registrato dal-
la Corte dei conti e a breve 
sarà pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale. Il ministro dell'e-
conomia e delle finanze, 
Giulio Tremonti, ha messo 
sul piatto 170 milioni, in 
procinto di aumentare con il 
nuovo decreto che dispone 
anche la destinazione al 
Fondo per la social card dei 
479 milioni versati illegit-
timamente alle Poste nel 
2005 e recuperati dal Teso-
ro. Tremonti nel corso della 
conferenza stampa al termi-
ne del Consiglio europeo ha 
annunciato che la carta pre-
pagata per aiutare le fasce 
più deboli, sarà disponibile 
«da dicembre» ma «sarà re-
troattiva per i due mesi pre-
cedenti». Oltre al prototipo 
della social card (presentata 
al presidente del consiglio) 

è pronto anche il fac-simile 
delle lettere che l'Inps dovrà 
inviare ai beneficiari a no-
vembre. Le carte, simili al 
bancomat, potranno essere 
ritirate presso le Poste da 
dicembre. Saranno ricarica-
te ogni due mesi (40 euro al 
mese; nel 2009 in totale 480 
euro) e utilizzate per pagare 
bollette e avere sconti su 
generi alimentari. Il secon-
do provvedimento attuativo 
si è reso necessario per in-
cludere nella platea, secon-
do la volontà di Tremonti, 
gli anziani cui il passato go-
verno Berlusconi alzò la 
pensione minima. Il mini-
stero sta incrociando i dati 
dell'Agenzia delle entrate 
con quelli di Inps e Vimina-

le per evitare abusi. Il go-
verno ha annunciato nei 
giorni scorsi l'intenzione di 
presentare in aula alla Ca-
mera un emendamento al 
decreto legge Alitalia per 
recuperare la remunerazione 
versata dal Tesoro alle Po-
ste a fronte delle liquidità 
raccolte tramite i conti cor-
renti postali e depositate 
presso il Tesoro dal 2005; 
questi fondi sono stati giu-
dicati aiuti di Stato dalla 
Commissione europea a lu-
glio. La decisione è stata già 
recepita nel decreto attuati-
vo che sarà trasmesso alla 
Corte dei conti per la con-
suete verifiche. 
 

Non Firmato 
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ITALIA OGGI – pag.43 
 

Entrate e Territorio interpretano diversamente il dl 112/2008  

Assenze per malattia, agenzie in ordine sparso 
 

ul taglio dell'indenni-
tà di amministrazione 
dovuto alle assenze 

per malattia, agenzie fiscali 
in ordine sparso. In caso di 
malattia, infatti, per il per-
sonale dell'Agenzia delle 
entrate il taglio dell'indenni-
tà di amministrazione si 
protrae fino al quattordice-
simo giorno, anziché al de-
cimo. Questo perché le 
norme imposte dal decreto 
legge n.112/2008 non sosti-
tuiscono, ma si sovrappon-
gono a quelle previste dai 
contratti collettivi. Norme 
queste, ove si prevede che, 
per le malattie fino al 15 
giorno, si deve operare la 

riduzione di un trentesimo 
dell'indennità di ammini-
strazione per ogni giorno di 
malattia. Al Territorio inve-
ce, riduzione fino al decimo 
giorno, con riserva succes-
siva di operare tagli fino al 
quindicesimo. Una decisio-
ne, quella assunta sia dalla 
direzione del personale del-
le Entrate sia del Territorio 
con apposite note, che sta 
mettendo in subbuglio le 
organizzazioni sindacali che 
vedono come fumo negli 
occhi alcune norme conte-
nute nella manovra estiva. 
Le circolari interne infatti, 
rilevano che l'articolo 71 
della manovra estiva ha in-

trodotto nuove modalità di 
decurtazione della retribu-
zione in caso di assenza per 
malattia, prevedendo la trat-
tenuta dell'indennità di am-
ministrazione nei primi die-
ci giorni di assenza, per o-
gni episodio di malattia di 
qualunque durata esso si 
protragga. Ora, tenuto conto 
che i primi interventi chiari-
ficatori della funzione pub-
blica (circolare Fp 
n.8/2008) affermano che la 
nuova disposizione legisla-
tiva «non sostituisce inte-
gralmente la disciplina con-
trattuale ma si sovrappone 
ad essa», i vertici delle En-
trate e del Territorio risol-

vono (per ora) la questione 
con due distinte soluzioni. 
Comunque, ammettono i 
vertici fiscali, sull'intricata 
questione e sulla sua corret-
ta soluzione è stato richiesto 
apposito parere al diparti-
mento della funzione pub-
blica. E proprio a questo 
proposito ieri, intanto, la 
Federazione Confsal-Salfi 
ha richiesto, in attesa di un 
ulteriore chiarimento della 
funzione pubblica, la so-
spensione dell'applicazione 
della disciplina predisposta 
dall'Agenzia delle entrate e 
del territorio. 
 

Antonio G. Paladino 
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ITALIA OGGI – pag.48 
 

L'Inpdap adegua le procedure alla sentenza della Corte costituzionale  

Causa di servizio facilitata  
Riaperti i termini per le pensioni di privilegio 
 

iaperti i termini del-
le istanze sulle pen-
sioni di privilegio da 

parte di iscritti alla cassa 
pensionistica dipendenti 
dello stato. Il termine quin-
quennale entro cui è possi-
bile chiedere il riconosci-
mento della causa di servi-
zio decorre dalla manifesta-
zione della malattia, e non 
dalla cessazione del servizio 
(la prassi seguita fino a og-
gi). A stabilire il nuovo 
termine di decadenza è stata 
la Corte costituzionale nella 
sentenza n. 33/2008. E ad 
essa fa riferimento l'Inpdap 
nella nota operativa n. 
35/2008 dettando le istru-
zioni operative per la rifor-
mulazione delle istanze. 

Pensione di privilegio. Con 
la citata sentenza la Consul-
ta ha dichiarato illegittimo 
l'articolo 169 del dpr n. 
1092/1973 «nella parte in 
cui non prevede che, allor-
ché la malattia insorga dopo 
i cinque anni dalla cessa-
zione dal servizio, il termine 
quinquennale di decadenza 
per l'inoltro della domanda 
di accertamento della di-
pendenza delle infermità o 
delle lesioni contratte, ai 
fini dell'ammissibilità della 
domanda di trattamento pri-
vilegiato, decorra dalla ma-
nifestazione della malattia 
stessa». Nuovi termini. In 
pratica, secondo il disposi-
tivo della sentenza, in pre-
senza di malattie in cui fra 

la causa della patologia e la 
relativa manifestazione in-
tercorra un lungo e non pre-
ventivabile periodo di laten-
za in assenza di alcuna spe-
cifica sintomatologia, il dies 
a quo da cui far partire il 
termine quinquennale di de-
cadenza per l'inoltro della 
domanda non deve essere 
individuato alla data della 
cessazione dal servizio, 
bensì al momento della ma-
nifestazione della malattia. 
Istruzioni operative. La 
novità comporta che l'In-
pdap è tenuta ad accogliere 
eventuali istanze di pensio-
ne di privilegio anche oltre 
il quinquennio dalla cessa-
zione dal servizio, nonché 
ad avviare l'iter per il relati-

vo riconoscimento. Pertan-
to, nei casi pregressi di 
mancato accoglimento delle 
domande per superamento 
dei previgenti termini di de-
cadenza, gli interessati pos-
sono inoltrare la nuova i-
stanza sempreché non siano 
decorsi i termini (nuovi) fis-
sati con la sentenza. A con-
dizione, cioè, che non siano 
decorsi cinque anni dalla 
manifestazione della malat-
tia. Ove riconosciuto, il trat-
tamento pensionistico de-
correrà dal primo giorno del 
mese successivo a quello di 
presentazione della doman-
da. 
 

Daniele Cirioli 
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ITALIA OGGI – pag.51 
 

Le istruzioni di Equitalia sulla dilazione dei ruoli  

La prima rata in ritardo annulla il beneficio 
 

l tardivo pagamento del-
la prima rata nella dila-
zione del ruolo annulla 

il beneficio della rateazione 
concessa. Questa è la realtà 
che emerge dalla lettura 
dell'ultima direttiva Equita-
lia in materia di dilazione 
ruoli. Sono rateizzabili, in 
linea di principio, tutte le 
tipologie di entrate riscosse 
mediante ruolo, ma tuttavia 
per alcune tipologie di debi-
ti non sarà possibile avva-
lersi della procedura di rate-
izzazione. Non è infatti pos-
sibile concedere la dilazione 
di pagamento, per esempio, 
alle somme iscritte a ruolo 
dall'Agenzia delle entrate ai 
fini del recupero di agevo-
lazioni dichiarate illegitti-
me, in quanto considerate 
«aiuti di stato», dalla Com-
missione europea con circo-
lare n. 42/E del 29 aprile 
2008. Per le somme iscritte 
a ruolo dall'Inps, l'Istituto 
ha chiarito con apposito 
comunicato che esse sono 
rateizzabili sia dagli agenti 
della riscossione in un nu-
mero massimo di 72 rate, 
sia dai suoi uffici in un nu-
mero massimo di 60 rate 
mensili. La procedura pre-
vede che alla presentazione 
della domanda di dilazione 
del pagamento, in attesa 
dell'espletamento dell'esame 
della richiesta da parte 
dell'Agente della riscossio-
ne, deriva che l'istanza non 

determina la cancellazione 
delle misure cautelari (fer-
mo amministrativo, ipoteca) 
precedentemente adottati. 
Non impedisce la predispo-
sizione di nuove procedure 
cautelari, blocca l'adozione 
di nuove procedure esecuti-
ve e sospende la prosecu-
zione di quelle già avviate, 
ma non fa venir meno, per il 
tempo necessario all'esame 
dell'istanza di dilazione pre-
sentata, la qualità di «sog-
getto inadempiente» ai fini 
dell'art. 48-bis del dpr 29 
settembre 1973, n. 602 e del 
dm 18 gennaio 2008, n. 40 
(Disposizioni sui pagamenti 
delle pubbliche amministra-
zioni). Il procedimento av-
viato con la richiesta di ra-
teazione deve essere con-
cluso con un provvedimento 
espresso, sia esso di acco-
glimento che di rigetto, de-
ve essere motivato e comu-
nicato in ogni caso al con-
tribuente/debitore. In caso 
di accoglimento dell'istanza 
è indispensabile che dalla 
data di comunicazione dello 
stessa a quella di scadenza 
della prima rata decorrano 
almeno otto giorni affinché 
il debitore possa disporre 
del tempo necessario per 
effettuare il pagamento e 
allegare il piano di ammor-
tamento. Al pagamento del-
la prima rata consegue che 
l'Agente della riscossione 
dovrà rinunciare ad even-

tuali procedure esecutive 
iniziate in precedenza e re-
vocare il fermo amministra-
tivo eventualmente iscritto. 
Importante rilevare come ai 
sensi del già richiamato ter-
zo comma dell'art. l9 del 
dpr n. 602/1973, in caso di 
mancato pagamento della 
prima rata o, successiva-
mente, di due rate, il debito-
re decade «automaticamen-
te» dal beneficio della rate-
azione e l'intero importo an-
cora dovuto è immediata-
mente ed automaticamente 
riscuotibile in unica solu-
zione. Tale situazione pro-
voca come conseguenza che 
lo stesso carico non potrà 
più essere rateizzato. In ma-
teria di ruoli con l'introdu-
zione del dl n. 112/2008 è 
stata eliminata la necessità 
di garanzia in caso di richie-
sta di rateazione per somme 
iscritte a ruolo di importo 
superiore a 50.000 euro. Ciò 
è applicabile anche alle i-
stanze presentate anteceden-
temente l'entrata in vigore 
del dl n. 112/2008 ma non 
ancora sottoposte a esame 
da parte dell'agente della 
riscossione. Il comma 4-bis, 
dell'art. 19, dpr n. 602/1973 
è stato abrogato, con esso si 
disponeva che in caso di de-
cadenza del contribuente dal 
beneficio della dilazione, se 
il fideiussore o il terzo dato-
re di ipoteca non versava 
l'importo garantito entro 30 

giorni dalla notifica dell'ap-
posito invito, l'agente della 
riscossione poteva procede-
re alla riscossione coattiva 
nei suoi confronti. L'agente 
di riscossione ha precisato 
che tale disposizione trova 
comunque applicazione re-
lativamente alle garanzie 
prestate nel periodo di vi-
genza della disposizione ora 
abrogata. Si può, pertanto, 
ancora procedere nei con-
fronti del soggetto che ha 
prestato la garanzie prima 
dell'entrata in vigore del dl 
n. 112/2008.Equitalia in da-
ta 06/10/2008 ha diramato 
un'ulteriore direttiva 
Dsr/Nc/2008/36, con la qua-
le si semplificano i calcoli 
per individuare la tempora-
nea situazione di obiettiva 
difficoltà, per le domande 
oltre 5.000 euro, sarà perciò 
più facile rateizzare le car-
telle. Le novità riguardano, 
in particolare, le istanze 
presentate da società che 
non sono obbligate a redige-
re un bilancio dettagliato. 
Per queste sarà sufficiente 
determinare l'indice di li-
quidità e l'indice alfa, che 
servono a individuare la 
temporanea situazione di 
obiettiva difficoltà, in forma 
aggregata, senza il dettaglio 
delle singole voci che con-
corrono alla loro formazio-
ne. 
 

Maria Paola Cogotti 
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La REPUBBLICA – pag.12 
 

I governatori: "Via la minaccia del commissario o non diamo l’ok" 
No della Gelmini 

Scuole da chiudere,  
è scontro le Regioni bloccano il decreto  
Berlusconi: il tempo pieno resta. Ma la bufera non si placa 
 
ROMA - Sulla chiusura 
delle scuole con meno di 50 
studenti e l’accorpamento di 
quelle che hanno meno di 
300 allievi, lo scontro tra il 
governo e le Regioni si è 
consumato. I governatori 
hanno deciso di porre una 
pregiudiziale: o l’esecutivo 
cancella l’articolo 3 del de-
creto sui costi della sanità 
nel quale si prevede il 
commissariamento delle 
Regioni che entro il 30 no-
vembre non avranno messo 
in pratica il piano, oppure 
diserteremo la Conferenza 
unificata Stato-Regioni. E 
così è successo: il presiden-
te dei governatori, Vasco 
Errani, ha posto la pregiudi-
ziale, approvata all’unani-
mità, ma il ministro della 
Pubblica Istruzione Maria-
stella Gelmini ha risposto 
con un secco rifiuto. Il mi-
nistro per i rapporti con le 
Regioni, Raffaele Fitto, ha 
preso atto ed ha rinviato a 
data destinarsi il prossimo 

incontro. «Il governo deve 
dirci che eliminerà dal testo 
quella norma - ha dichiarato 
al termine dell’incontro dei 
presidenti delle Regioni Va-
sco Errani - perché il di-
mensionamento delle scuole 
è costituzionalmente di 
competenza degli Enti loca-
li, e poi lo abbiamo appreso 
dopo che è stato reso noto il 
testo del decreto che tra 
l’altro riguarda la sanità. 
Ora il cerino è nella mani 
del governo». Mentre si 
consuma la crisi istituziona-
le tra le Regioni e Palazzo 
Chigi, il premier Silvio Ber-
lusconi rassicura le mamme 
sul tempo pieno. «Sarà con-
fermato dove c’era e incre-
mentato del 50 o 60 per 
cento - afferma da Bruxelles 
- Ci saranno più insegnanti 
a disposizione con il mae-
stro unico, voglio così tran-
quillizzare le mamme in 
piazza con cartelli dove c’è 
scritto il contrario della re-
altà». Ma le sue parole non 

sembrano avere un effetto 
reale visto il calendario del-
le manifestazioni dei pros-
simi giorni. E i sindacati 
che scenderanno in piazza il 
30 ottobre? «Come è possi-
bile arrivare a quello che 
dice il presidente del Consi-
glio se almeno 130.000 per-
sone tra docenti e Ata an-
dranno via? Basta leggere la 
legge 137 - osserva il segre-
tario generale della Flc-
Cgil, Mimmo Pantaleo - per 
capire che le cose non stan-
no come le raccontano: il 
tempo pieno dipenderà dagli 
organici disponibili ed è 
chiaro che se gli insegnanti 
diminuiscono il tempo pie-
no non si farà». Sulla stessa 
lunghezza d’onda il leader 
della Cisl scuola, Francesco 
Scrima: «Ma il presidente 
del Consiglio ha letto i 
provvedimenti emanati dal 
suo governo? Ce lo chie-
diamo dopo l’ennesima 
boutade con cui promette 
alle mamme un aumento del 

50-60% di tempo pieno». 
«Se non c’è un confronto 
vero e trasparente tutto è 
opinabile» commenta il se-
gretario generale della Uil 
Scuola, Massimo Di Menna, 
mentre la Gilda è disposta a 
credere al premier «soltanto 
quando rispetterà prima 
l’impegno, assunto solen-
nemente in televisione du-
rante la sua passata legisla-
tura con gli italiani e con 
l’allora ministro Moratti, di 
investire 10 miliardi di euro 
nel settore dell’istruzione». 
Il rischio quale è? Forse 
quello evocato dall’ex mini-
stro della Pubblica istruzio-
ne, Giuseppe Fioroni: «Con 
l’eliminazione del tempo 
pieno dall’ordinamento sco-
lastico, i bambini usciranno 
da scuola alle 12.30, e fini-
ranno parcheggiati davanti 
alla tv. Insomma, meno 
Giulio Cesare e più Cesaro-
ni». 
 

Mario Reggio 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

IL PROGETTO  

Termosifoni con un grado in meno per risparmiare 
 

perazione termosi-
fone. A pochi giorni 
dall’annuncio del 

Comune di Torino, che ha 
deciso di abbassare di un 
grado (da 20° a 19°) la tem-
peratura dei radiatori di 800 
uffici pubblici per rispar-
miare circa 2 milioni di euro 
e tagliare le emissioni di a-
nidride carbonica e polveri 
sottili, Palazzo Vecchio è 
già al lavoro per fare altret-
tanto. Il sindaco Leonardo 
Domenici era proprio a To-
rino nei giorni scorsi per 
partecipare ad un convegno 
come presidente Anci. E da 

Palazzo Civico ha telefona-
to all’assessore fiorentino 
responsabile delle utenze 
degli uffici pubblici Paolo 
Coggiola: «Non possiamo 
farlo anche noi?». Così 
Coggiola si è messo a lavo-
ro e promette un progetto 
nel giro di una settimana: 
«Possiamo risparmiare di-
verse centinaia di migliaia 
di euro». A Torino i termo-
sifoni degli 800 uffici di Pa-
lazzo Civico sparsi su tutta 
la città questo inverno sa-
ranno un pelo più freddi. 
Una scelta presa dall’asses-
sore all’ambiente Domenico 

Mangone, non solo per ri-
sparmiare, ma per dare il 
buon esempio e soprattutto 
per sforbiciare le Pm10 in 
uscita dai comignoli pubbli-
ci del municipio, anche per-
ché il 35 per cento di ani-
dride carbonica che finisce 
nell’atmosfera è generato 
proprio dal riscaldamento. 
La decisione della giunta 
guidata da Sergio Chiampa-
rino ha provocato un effetto 
a catena negli altri enti loca-
li. Cosa accadrà? Si prevede 
di abbassare la temperatura, 
in via sperimentale, da 20 a 
19 gradi nella maggior parte 

degli uffici comunali, com-
presi quelli aperti al pubbli-
co. Saranno esclusi gli asili 
nido, le materne, le case di 
cura per gli anziani e le pi-
scine. Se il taglio dovesse 
creare disagio a dipendenti, 
che in tutto sono quasi 13 
mila, o al pubblico, verran-
no presi provvedimenti ad 
hoc sugli uffici e l’am-
ministrazione, dal prossimo 
anno, metterà a punto un 
piano di installazione di 
valvole termostatiche negli 
edifici che non risultano ri-
scaldati in modo uniforme. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

L´allarme Rivolta dei sindaci contro i fondi di Palazzo Chigi per sal-
vare il capoluogo etneo  

Piccoli comuni sull’orlo del crac  
"A Catania i soldi, a noi solo tagli" Sono 31 le amministrazioni che 
hanno sforato il patto di stabilità 
 

en 31 comuni sici-
liani hanno sforato il 
patto di stabilità nel 

2007 e adesso i sindaci de-
gli enti sull’orlo del crac 
battono cassa alla Regione e 
al governo nazionale. 
«Hanno aiutato Palermo e 
Catania, facciano lo stesso 
anche con noi», dicono in 
coro i primi cittadini dei 
piccoli comuni dell’Isola. 
Specie quelli finiti nella li-
sta nera della presidenza del 
Consiglio dei ministri e del-
la Corte dei conti che hanno 
segnalato i casi di 31 enti 
locali che nel 2007 non 
hanno rispettato il patto di 
stabilità e che quindi non 
potranno fare assunzioni, 
sottoscrivere mutui e au-
mentare la spesa in conto 
capitale tra il 2008 e il 
2009: e se sforeranno il pat-
to anche quest’anno rischia-
no il taglio del 5 per cento 
dei fondi statali. Un taglio, 
questo, che si aggiungereb-
be alla diminuzione del 12 
per cento dei fondi regiona-
li, come previsto nel dise-

gno di legge dell’assessore 
agli Enti locali Francesco 
Scoma. Insomma gli enti 
locali rischiano di essere 
soffocati dalla stretta nazio-
nale e regionale, in un mo-
mento che vede le casse 
comunali già sull’orlo del 
crac. Il sindaco di Leonfor-
te, Giuseppe Bonanno, ha 
scritto una lettera al presi-
dente del Consiglio, Silvio 
Berlusconi, per chiedere un 
contributo a fondo perduto 
di 3 milioni di euro: «Caris-
simo presidente, le notizie 
del suo intervento per con-
cedere contributi a fondo 
perduto per Catania hanno 
risollevato il mio morale - 
scrive il primo cittadino di 
Leonforte - Le chiedo ades-
so un contributo di 3 milioni 
di euro, non di più, per ri-
mettere in piedi le casse del 
Comune e migliorare servizi 
come la raccolta dei rifiuti e 
l’erogazione dell’acqua». 
Solo nella provincia di Pa-
lermo i comuni che già nel 
2007 non hanno rispettato il 
patto di stabilità sono Alto-

fonte, Balestrate, Casteldac-
cia, Cefalù, Isola delle 
Femmine, Lercara Friddi, 
Montelepre, Partinico, Pia-
na degli Albanesi e San 
Giuseppe Jato. E anche il 
primo cittadino di Cefalù 
chiede un contributo al go-
verno nazionale: «Ci vor-
rebbero almeno 8 milioni di 
euro per salvare il mio Co-
mune dal dissesto - dice 
senza giri di parole il sinda-
co, Giuseppe Guercio - Solo 
con l’Ato rifiuti ho un debi-
to di 3 milioni di euro, e per 
cercare di garantire i servizi 
minimali di manutenzione, 
come quello sull’acque-
dotto, stiamo vendendo de-
gli immobili». «Se non pos-
sono darci un contributo, 
almeno allentino la stretta 
del patto di stabilità che ri-
schia di soffocarci», dice il 
sindaco di Piana degli Al-
banesi, Gaetano Caraman-
no. Non va meglio a Isola 
delle Femmine: «Ho un bu-
co di bilancio dovuto a 
mancate entrate da tasse per 
2,5 milioni di euro e un de-

bito con l’Ato rifiuti per 2 
milioni - dice il sindaco Ga-
spare Portobello - Qui una 
spesa imprevista di 6 mila 
euro rischia di metterci in 
seria difficoltà. Per salvare i 
nostri comuni basterebbe 
una minima parte dei 140 
milioni di euro che il gover-
no ha dato a Catania». Il 
contributo al capoluogo et-
neo ha fatto andare su tutte 
le furie anche il sindaco di 
Alcamo, Giacomo Scala. Il 
suo comune insieme a Cu-
stonaci, Erice e Petrosino è 
tra quelli della provincia 
trapanese che hanno sforato 
il patto di stabilità nel 2007: 
«Lo abbiamo superato per-
ché non volevamo danneg-
giare i fornitori e le imprese 
che lavorano per noi - dice 
Scala - Gli aiuti piovuti dal-
lo Stato a Catania e Palermo 
sono una cosa scandalosa, il 
tutto mentre a noi tagliano 
le risorse: la Regione ci di-
minuirà il fondo di 700 mila 
euro, per noi è un disastro». 
 

Antonio Fraschilla 
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L'8 PER MILLE ALLO STATO  

«Quota bontà» ultima beffa 
 

arola del governo: i 
soldi per la fame nel 
mondo non finiranno 

nelle casse delle banche in 
crisi. Meno male, sull'8 per 
mille ne avevamo già viste 
troppe. Quando fu istituito 
la legge era chiara: i soldi 
raccolti dallo Stato (quelli 
alla Chiesa Cattolica, alle 
comunità ebraiche o agli 
Avventisti sono un'altra fac-
cenda) andavano destinati a 
«interventi straordinari per 
fame nel mondo, calamità 
naturali, assistenza ai rifu-
giati, conservazione di beni 
culturali ». Doveva essere 
una specie di «quota bon-
tà»: una fettina delle tasse 
veniva smistata a iniziative 
delle quali lo Stato spesso 
finisce per dimenticarsi. 
Una legge giusta. Accolta, 
fatta eccezione per un po' di 
laici (secondo i quali pure 
una parte del denaro «stata-
le » finiva per essere girata 
ancora alla Chiesa) da un 
vasto consenso. Cosa c'è di 
più consolante che pagare le 

imposte e sentirsi insieme 
più buoni? Col tempo, però, 
l'idea è stata stravolta. E 
nella saccoccia dell'8 per 
mille ha cominciato a infila-
re le mani chi voleva far 
quadrare conti che non qua-
dravano. Fino al punto che 
una volta un terzo del getti-
to fu usato per la «missione 
umanitaria» in Iraq e un'al-
tra volta per tappare un bu-
co al comune di Catania che 
non riusciva a pagare i libri 
scolastici dati coi buoni 
sconto o una tournée di bal-
lerini brasiliani. Solo in par-
te corretto dal governo Pro-
di, l'andazzo è ripreso con 
una accelerazione che, in 
commissione Bilancio, ha 
sconcertato gli stessi mem-
bri della maggioranza. Basti 
dire che, svuotata la cassa 
per otturare la voragine a-
perta dalla abolizione dell'I-
ci, degli 89 milioni originali 
di euro dell'8 per mille, togli 
qua e togli là, ne sono rima-
sti 3.542.043. Un quinto dei 
soldi che i partiti di destra e 

sinistra, tra le proteste dipie-
triste, si sono spartiti un pa-
io di settimane fa coi rima-
sugli della «legge mancia» 
varata nel 2004 per sparpa-
gliare prebende nei collegi 
elettorali. Di più: il costo 
dell'istruttoria per spartire i 
fondi supera l'importo di-
stribuito. Una follia. Fatti i 
conti, le 808 associazioni di 
volontariato, enti, e organi-
smi vari le cui richieste era-
no state accettate avrebbero 
avuto 4.383 euro a testa. 
Coriandoli. Spazzati via da 
una scelta drastica: meglio 
concentrare i finanziamenti 
su sei comuni e una provin-
cia colpiti da calamità natu-
rali. E ai rifugiati politici? 
Zero. Ai beni culturali? Ze-
ro. Alla fame nel mondo? 
Zero. Diciamolo: così 
com'è, l'8 per mille allo Sta-
to è meglio abolirlo. La tas-
sa resterà, ma almeno la pa-
gheremo senza sentirci presi 
in giro. Tanto più che, in 
parallelo, venivano rosic-
chiati i soldi anche del 5 per 

mille. Per gli aiuti al Terzo 
Mondo erano previsti, 
quest'anno, 733 milioni. 
Macché: 322. Che faranno 
dell'Italia, a dispetto delle 
promesse del Cavaliere al 
G8 di Genova («Non basta 
lo 0,70 del Pil: gli stati ric-
chi dovrebbero dare ai po-
veri l'uno per cento!») il Pa-
ese più tirchio dell'Occiden-
te con una quota dello 0,09. 
La più striminzita dal 1987. 
Un dato per tutti: coi soldi 
tagliati, secondo il C.i.n.i. 
che raggruppa le associa-
zioni non profit, si potevano 
comprare 100 milioni di 
zanzariere contro la malaria 
in Africa o vaccinare contro 
la poliomielite 15 milioni di 
bambini. Ma non si era det-
to che per non essere invasi 
da disperati in fuga dalla 
miseria bisognava aiutarli a 
casa loro? 
 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.29 
 

EFFETTO CRISI - Dopo la bufera sui mercati  
I Comuni rifanno i conti. E anche Venezia perde 
 
MILANO — Mentre Mila-
no, caso limite, continua il 
suo iter in tribunale per di-
stricarsi tra accuse incrocia-
te e documentazioni sulle 
commissioni occulte, si al-
lunga la lista dei Comuni 
che stanno facendo i conti 
in casa per capire dove por-
ta la trappola dei derivati. 
Difficile valutare l'impatto 
di una crisi che ha portato a 
una inattesa frenata dei tas-
si, non sfavorendo più così 
chi aveva fatto degli swap 
dal fisso al variabile. Ma, 
certo, non c'è assessore al 
bilancio di Comune piccolo 

o grande che non debba fare 
i conti con il «mark to 
market». Così mentre a 
Roma le perdite relative alle 
operazioni sui derivati per 
oltre 3 miliardi sembrano 
essere addirittura raddop-
piate, la questione è arrivata 
anche sul più piccolo tavolo 
della commissione bilancio 
del Comune di Venezia. Al-
tri i numeri (ma anche altro 
budget). L'assessore Miche-
le Mognato ieri ha esposto il 
primo report sulla questione 
ai consiglieri con una espo-
sizione debitoria da 329 mi-
lioni di euro. Una somma 

che raggiunge il mezzo mi-
liardo se si sommano le fi-
deiussioni date alle società 
partecipate che stanno svol-
gendo dei lavori per il Co-
mune. Dei 329 milioni oltre 
207 sono operazioni sui de-
rivati (cioè il valore nozio-
nale) fatte con banche inter-
nazionali, tra cui Merrill 
Lynch. Tra queste c'è anche 
il bond obbligazionario per i 
lavori resisi necessari dopo 
l'incendio del Teatro La Fe-
nice (circa 15 milioni). 
Mentre altri 30 milioni e 
passa sono mutui con la 
Cdp. La perdita teorica sui 

derivati in essere non supera 
il 10% del nozionale (22 
milioni), un valore percen-
tuale in linea con il «mark 
to market» negativo della 
Capitale e di Milano. Che, 
certo, forse avrebbe fatto 
più effetto prima della crisi. 
Anche se, fatto il confronto 
con gli abitanti veneziani, 
porta comunque a una per-
dita di 75 euro a testa contro 
i circa 92 dei romani.  
 

Massimo Sideri 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.30 
 

LA RIFORMA - Addio all'idea di SuperInps e ai poli previdenziale-
assicurativo, il Welfare opta per le sinergie  

Pensioni, arriva la «Casa del Lavoro»  
Sacconi: riassetto degli enti, diventeranno centri multiservizi per i 
lavoratori 
 

ROMA — Si chiamerà 
«Casa del lavoro», annuncia 
il ministro del Welfare, 
Maurizio Sacconi, che evi-
dentemente non ha dimenti-
cato la sua formazione so-
cialista. Ma, a dispetto del 
nome che richiama le mu-
tualistiche «case del popo-
lo» sorte alla fine dell'Otto-
cento, non avrà niente di 
antico. Si tratterà invece di 
moderne sedi multiservizio 
per i lavoratori. Questa, al-
meno, è l'intenzione. Anche 
se i tecnici che lavorano al 
piano non si nascondono le 
difficoltà di metterlo in pra-
tica. Tutto nasce dalla ri-
forma delle pensioni del 
governo Prodi, che prevede 
risparmi per 3,5 miliardi in 
10 anni dalla riorganizza-
zione degli enti previdenzia-
li. Tra le ipotesi era a un 

certo punto spuntata quella 
di un SuperInps che avrebbe 
inglobato l'Inpdap (pensioni 
dei dipendenti pubblici) e 
gli altri enti minori. Poi si 
era fatta strada l'idea di due 
poli, uno previdenziale at-
torno all'Inps e l'altro assi-
curativo, unendo Inail (in-
fortuni sul lavoro) e Ipsema. 
Alla fine, l'attuale governo 
ha scelto la strada della ra-
zionalizzazione e delle si-
nergie. Non ci saranno 
quindi fusioni tra gli enti, 
che avrebbero incontrato 
resistenze politiche e sinda-
cali (sarebbero saltate deci-
de e decine di nomine) ma 
una riorganizzazione degli 
stessi per ridurre i costi. In 
questo quadro le «case del 
lavoro», da non confondere 
con le «camere del lavoro» 
cioè le sedi territoriali della 

Cgil, hanno un ruolo centra-
le. In pratica, si tratterebbe 
di unificare le sedi periferi-
che almeno dei principali 
enti e delle direzioni pro-
vinciali del lavoro. Per fare 
un esempio, se in un comu-
ne c'è un ufficio dell'Inps, 
uno dell'Inpdap, uno dell'I-
nail e quello del ministero, 
questi dovrebbero essere 
ridotti a uno, scegliendo 
preferibilmente la sede di 
proprietà rispetto a quelle 
eventualmente in affitto. 
Oltre al risparmio, scom-
mette Sacconi, si avrebbe 
anche un miglioramento del 
servizio per lavoratori e im-
prese. «È in atto una rico-
gnizione già operativa — ha 
detto il ministro ieri in 
un'audizione in commissio-
ne Bilancio alla Camera — 
tra il ministero e i tre grandi 

enti che hanno diffusione in 
tutti i capoluoghi di provin-
cia e in altre località per 
cercare di produrre questi 
accorpamenti, motivati an-
che dal fatto che abbiamo 
constatato che molte sedi 
sono sottoutilizzate ». Oggi, 
intanto, lo stesso Sacconi 
porterà in consiglio dei mi-
nistri, per un esame preli-
minare, l'annunciato dise-
gno di legge delega per la 
riforma dello sciopero nei 
servizi pubblici essenziali. 
Tra le novità, il referendum 
consultivo obbligatorio 
prima dello sciopero e l'ob-
bligo per i lavoratori che 
aderiranno all'agitazione di 
dichiararlo in anticipo. Dura 
l'opposizione della Cgil. 
 

Enrico Marro 
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IL NUOVO WELFARE  

La social card sarà retroattiva, 40 euro dal primo ottobre 
 
ROMA — Sarà pronta a 
dicembre, con due mesi di 
retroattività, la «carta socia-
le», la tessera da 40 euro 
mensili che consentirà alla 
popolazione più anziana e 
indigente di ottenere sconti 
su bollette e spesa alimenta-
re nei negozi convenzionati. 
I ministeri del Tesoro e del 
Welfare avrebbero messo a 

punto il decreto che esten-
derà la platea dei beneficiari 
a 1,3 milioni di persone, ri-
comprendendo anche gli 
anziani oltre 70 anni con 
redditi sotto 8 mila euro. Il 
primo decreto, che riguarda 
i redditi sotto i 6 mila euro 
di pensionati con almeno 65 
anni e famiglie con figlio 
sotto i 3 anni a carico, è sta-

to invece già registrato dalla 
Corte dei conti e sarà pub-
blicato in Gazzetta ufficiale. 
Il ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti ha presen-
tato il prototipo della social 
card al premier, mentre a 
novembre partiranno le let-
tere dell'Inps per sollecitare 
gli aventi diritto a presen-
tarsi alle Poste dopo aver 

compilato un apposito mo-
dulo con i propri dati. Le 
carte potranno essere ritirate 
presso le Poste da dicembre 
e saranno ricaricate ogni 
due mesi con 80 euro, per 
un totale, nel 2009, di 480 
euro.  
 

Vittorio Grilli 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI – pag.11 
 

PUNTI DI VISTA  

Nuovi Municipi, un po' frettolosi 
Conviene prima istituire la città metropolitana di Bari 
 

i vorrebbero istituire, 
a Bari, i Municipi e 
cioè nuove ammini-

strazioni riferite a porzioni 
del territorio urbano più 
grandi delle attuali circo-
scrizioni. Sottordinate ri-
spetto al Comune, dovreb-
bero gestire una buona parte 
delle sue competenze e, 
conseguentemente, anche 
una buona parte delle sue 
risorse. Lo si vorrebbe fare 
immediatamente e quindi 
prima della consultazione 
elettorale amministrativa 
del 2009. Nulla si dice, pe-
rò, sui compiti che dovreb-
bero essere ad essi delegate 
mentre ciò dovrebbe essere 
essenziale premessa per de-
ciderne il numero e delimi-
tarne i confini. Lascia per-
plessi, poi, la dichiarazione 
di Lacarra " partiremo da 
cinque municipi …" come 

se si dovesse avviare un iter 
con continui aggiustamenti 
e rimescolamenti. Si dice, 
infine, che si ridurranno co-
sì i costi amministrativi poi-
ché il numero dei consiglie-
ri municipali sarà inferiore a 
quello degli attuali consi-
glieri circoscrizionali. Sem-
pre che la loro retribuzione 
non sia maggiore e che non 
sia necessario assumere per 
gli uffici municipali perso-
nale aggiuntivo rispetto a 
quello oggi operante fra 
Comune e circoscrizioni. 
Diverso il percorso suggeri-
to dalla 142/90. Prevedendo 
la istituzione delle Città 
Metropolitane essa, all'arti-
colo 19, indica le compe-
tenze da gestire, aggiunge 
che i Comuni dell'Area pos-
sono trovare opportuno de-
legarne anche altre e quindi 
precisa "Alla città metropo-

litana competono le tasse, le 
tariffe e i contributi sui ser-
vizi ad essa attribuiti." e i-
noltre "Ai comuni dell'area 
metropolitana restano le 
funzioni non attribuite e-
spressamente alla città me-
tropolitana". Poi, all'articolo 
20, recita: "…… la regione, 
sentiti i comuni interessati, 
provvede al riordino delle 
circoscrizioni territoriali dei 
comuni dell'area metropoli-
tana. A tal fine la regione 
provvede anche alla istitu-
zione di nuovi comuni per 
scorporo da aree di intensa 
urbanizzazione ….. in rap-
porto al loro grado di auto-
nomia, di organizzazione e 
di funzionalità, così da assi-
curare il pieno esercizio del-
le funzioni comunali, la ra-
zionale utilizzazione dei 
servizi .….". In sostanza la 
142/90 suggerisce un per-

corso inverso e molto più 
razionale: istituzione della 
Città Metropolitana, defini-
zione delle sue funzioni, ve-
rifica della possibilità di 
svolgere con maggiore effi-
cienza i compiti restati ai 
Comuni attraverso la tra-
sformazione in Comuni au-
tonomi, e non in Municipi, 
di parti della città capoluo-
go. Se a questo aggiungia-
mo che la Città Metropoli-
tana dovrebbe essere fatta 
dalla ventina di Comuni già 
ora quasi conurbati con Bari 
e non dal casuale insieme 
dei trentuno eterogenei Co-
muni coinvolti nell'ancora 
misterioso piano strategico, 
l'istituire oggi i Municipi 
appare velleitario e frettolo-
so. 
 

 Roberto Telesforo 
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IL CASO - Boom dal '93 al 2001 per i processi di Tangentopoli  
Risarcimenti di parte civile, in 15 anni  
il Comune di Napoli ha incassato 5 milioni di euro 
 
NAPOLI — Il risarcimento 
danni riconosciuto al Co-
mune di Napoli con la sen-
tenza di primo grado 
nell'inchiesta sugli stipendi 
gonfiati (4 milioni e 700 mi-
la euro a carico di 9 imputa-
ti, sebbene il risarcimento 
vero e proprio, eventual-
mente, si avrà solo in pre-
senza del terzo grado di 
giudizio) è il più grande da-
gli anni di Tangentopoli. 
Anni che segnarono la sce-
na di grandi processi, come 
quello sulla Ltr e lo Stadio 
San Paolo, che segnarono le 
condanne di molti ex am-
mini-stratori comunali; anni 
in cui il Comune di Napoli, 

in presenza di tanti patteg-
giamenti, faceva subito 
«cassa» con i proventi dei 
risarcimenti. Come quello 
di un ex deputato Dc, che, a 
seguito di un patteggiamen-
to, versò nelle casse di Pa-
lazzo San Giacomo 4 mi-
liardi di vecchie lire. Era il 
1993. Da allora, e fino al 
2001, anno in cui subentra 
l'euro, l'area penale del Co-
mune di Napoli, guidata 
dall'avvocato Giuseppe 
Dardo, ha quantificato in-
cassi per 9 miliardi 172 mi-
lioni e 600 mila lire per ri-
sarcimenti danni a favore di 
Palazzo San Giacomo. Ana-
lizzando un po' di numeri, 

emerge quindi che, dopo il 
'93, anche il 95 fu un anno 
molto «ricco» sul fronte dei 
risarcimenti a seguito di co-
stituzione di parti civili: il 
Comune incassò 3 miliardi 
685 milioni di lire. Finiti i 
grandi processi di Tangen-
topoli, però, Palazzo San 
Giacomo termina la fase dei 
«grandi incassi». Emblema-
tico il 1997, anno in cui il 
Comune incassa appena 600 
mila lire. E così, tranne un 
piccolo balzo nel 1998, con 
517 milioni incassati, il 
trend va via via calando. 
Fino a far registrare risar-
cimenti per appena 
124.522,38 euro incassati in 

sei anni, dal 2001 - anno di 
passaggio dalla lira all'euro 
- al 2007. Il Comune di Na-
poli è oggi costituito ancora 
in almeno un migliaio di 
processi, molti per abusivi-
smo edilizio, altri per reati 
ambientali, altri ancora per 
camorra, che ovviamente 
solo quando le sentenza sa-
ranno passate in giudicato, 
quindi dopo il pronuncia-
mento della Cassazione, 
prevederanno o meno un 
risarcimento a favore di Pa-
lazzo San Giacomo.  
 

Paolo Cuozzo 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO CASERTA – pag.6 
 

IL CASO - Contestata la presenza di una telecamera all'ingresso de-
gli uffici  

Aversa, i comunali boicottano i tornelli 
 
AVERSA — Son costati un 
occhio della testa alle casse 
comunali, ma dall'estate 
scorsa fanno bella mostra di 
sé nell'ingresso principale 
del municipio di Aversa, 
senza essere utilizzati. I tor-
nelli, che dovrebbero regi-
strare gli orari d'ingresso dei 
dipendenti comunali sco-
raggiando, così, gli allonta-
namenti ingiustificati dal 
posto di lavoro, sono stati 
installati a luglio e regolar-
mente elettrificati, ma non 
sono mai entrati in funzio-
ne. Una querelle, infatti, di-
vide da tempo dirigenti co-
munali e sindacati. Questi 
ultimi temono una limita-

zione della privacy che de-
riverebbe non solo o non 
tanto dall'obbligo di regi-
strare con i tesserini magne-
tici i movimenti dei dipen-
denti comunali ma dalla 
contemporanea presenza di 
un impianto di videosorve-
glianza, installato nell'in-
gresso della casa comunale 
che minerebbe, a giudizio 
delle rappresentanze sinda-
cali, il diritto alla riserva-
tezza dei dipendenti. Dal 
canto suo, Michele Loria, 
dirigente dell'ufficio perso-
nale del Comune di Aversa, 
getta acqua sul fuoco e parla 
di accordo in dirittura d'ar-
rivo: «I rischi di una viola-

zione della privacy paventa-
ti dai sindacati sono ingiu-
stificati perché le videoca-
mere servono, unicamente, 
ad impedire l'ingresso nella 
casa comunale di sconosciu-
ti, scongiurando possibili 
aggressioni che, pure, in 
passato si sono verificate. 
Se, anche, un dipendente 
comunale abbandonasse 
senza permesso il proprio 
posto di lavoro per qualche 
ora noi non potremmo co-
munque utilizzare le imma-
gini della videocamera per-
ché la legge ce lo impedi-
sce. E del resto, ci sarebbero 
i tornelli a registrare gli ora-
ri di ingresso e di uscita; 

servono proprio a questo». 
Intanto queste apparecchia-
ture restano spente e se non 
fosse per gli uscieri comu-
nali ancora oggi chiunque 
potrebbe entrare liberamen-
te nel municipio: «Questo è 
vero, ma con i sindacati ab-
biamo ripreso a dialogare e 
presto dimostreremo loro 
che la privacy non è a ri-
schio. Credo — conclude 
Loria —- che l'accordo per 
l'utilizzo dei tornelli sia a 
portata di mano e verrà rati-
ficato con l'avvento della 
prossima giunta comunale».  
 

Antonio Marfuggi 
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LA STAMPA – pag.20 
 

“No ai tagli. Salvate le scuole di montagna” 
In programma una manifestazione delle Comunità - Solo in Piemon-
te si cancelleranno 220 istituti su 260 
 
TORINO - «Chiudere una 
scuola di montagna è come 
commettere un omicidio. 
Non possiamo accettarlo». 
Lido Riba, presidente 
dell’Unione delle Comunità 
Montane del Piemonte, 
drammatizza la discussione 
sull’applicazione del decre-
to Gelmini sul ridimensio-
namento scolastico. Il mini-
stro si sgola nell’affermare 
che non ci saranno tagli e la 
Lega Nord, per bocca del 
capogruppo Roberto Cota e 
della parlamentare Elena 
Maccanti, parlano di allar-
mismi ingiustificati. Una 
simulazione del gruppo di 
lavoro interistituzionale per 
le scuole di montagna, però, 
disegna uno scenario diver-
so: ci sono 41 scuole mon-
tane con meno di 12 alunni 
che, «se non saranno modi-
ficati i parametri per la for-
mazione delle classi, non 
potranno continuare ad esi-
stere a partire dal prossimo 
anno scolastico», si legge 
nel documento. L’«opera-
zione di salvataggio», dun-
que, parte dalla scuola ele-
mentare Galilei di Grondo-
na (Al) e dagli istituti di al-
tri 40 piccoli comuni abbar-
bicati sulle Alpi piemontesi, 

soprattutto nelle province di 
Cuneo e Torino. Anche per-
ché i tagli avrebbero un ef-
fetto collaterale immediato 
sulle «pluriclassi», cioè una 
sezione delle elementari 
frequentata da allievi di età 
diversa. «Non un vezzo 
campanilistico ma una ne-
cessità derivante dalle diffi-
coltà dei trasporti». Su que-
sti «presidi del territorio», 
per dirla con Riba, si abbat-
terà anche l’innalza-mento 
del numero massimo di a-
lunni (minimo 8 massimo 
18, ora i limiti sono 6 e 10 
alunni). L’effetto? Gli alun-
ni che saranno trasferiti ol-
tre a percorrere chilometri 
per raggiungere la nuova 
scuola si ritroveranno in e-
difici di altri Comuni con 
pochi spazi per accoglierli. 
E secondo il governo «i co-
sti per i trasporti e l’a-
deguamento edilizio saran-
no a carico degli enti locali. 
Oltre al danno anche la bef-
fa», spiega l’assessore re-
gionale all’Istruzione, 
Gianna Pentenero. Già per-
ché la Regione, fin dai tem-
pi del governo del centrode-
stra, ha investito per la so-
pravvivenza delle scuole di 
montagna molte risorse: più 

o meno 1 milione all’anno. 
Ma il nocciolo dell’ope-
razione dimensionamento è 
legato all’applicazione del 
piano programmatico che 
punta al superamento delle 
«attuali situazioni relative a 
plessi e sezioni staccate con 
meno di 50 allievi». La pre-
sidente, Mercedes Bresso, e 
l’assessore Pentenero, han-
no calcolato in 816 (com-
prese le 41 nella prima lista) 
il numero delle scuole a ri-
schio: 266 materne ed ele-
mentari; 512 sedi scolasti-
che di materne, elementari e 
medie accorpati all’interno 
di istituti comprensivi; 5 
scuole medie e 33 scuole 
superiori. Quante sopravvi-
veranno? La decisione fina-
le spetta ad un’intesa tra 
governo e Regioni. Trattati-
va in salita visto che la riu-
nione di ieri è finita a pesci 
in faccia. Una cosa è certa: 
nel breve periodo - come 
sostiene la Lega Nord - le 
scuole di montagna saranno 
risparmiate. Il taglio, però, 
ci sarà perché il piano ope-
rativo prevede un progressi-
vo adeguamento agli stan-
dard in tempi medio-lunghi. 
Secondo la simulazione sa-
ranno «180 i comuni mon-

tani piemontesi che perde-
ranno la materna o l’ele-
mentare». Alla fine dell’o-
perazione verrebbero taglia-
te circa 220 scuole montane 
sulle 260 esistenti. Un «ta-
glio intollerabile». Da qui la 
decisione di trasformare 
l’annuale assemblea del-
l’Unione delle Comunità 
Montane in programma il 
23 e il 24 ottobre ad Asiago 
in uno strumento per difen-
dere «le nostre scuole. Or-
ganizzeremo decine di au-
tobus», aggiunge Riba. Nel 
breve periodo, dunque, il 
rischio tagli si concentrerà 
nei paesi delle aree collinari 
e nei piccoli comuni della 
pianura padana piemontese. 
Dalla Langhe alle colline 
moreniche di Ivrea. Un e-
sempio? Nell’Istituto com-
prensivo di Diano d’Alba ci 
sono 12 plessi, otto distri-
buiti in sei comuni hanno 
meno di 50 allievi. Discorso 
analogo vale per l’Ic di 
Biandrate nel Novarese: su 
15 plessi, 9 hanno meno di 
50 alunni. 
 

Maurizio Tropeano 
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LA STAMPA – pag.35 
 

LETTERE E COMMENTI 

Calabria spendacciona? 
 

egare il nome della 
Calabria a quello 
della Nazionale di 

Calcio, affidare gli spot per 
la promozione turistica della 
regione a un personaggio 
popolare come il calciatore 
calabrese Rino Gattuso che 
alcune multinazionali si 
contendono per propagan-
dare i loro prodotti, dicia-
mocelo pure, ci era sembra-
to e ci sembra ancora 
un’occasione importante. 
Sappiamo quale considera-
zione mediatica, a volte a 
ragione e spesso a torto, 
«goda» questa complicata 
regione, raccontata sempre 
in nero, giudicata somma-
riamente, condannata all’in-
ferno. Anche questo ci ave-
va indotto a puntare su sim-
boli forti: la Nazionale, uno 
dei pochi riferimenti unitari 
di una faticosa identità; Ri-
no Gattuso, il combattivo 
campione azzurro che ben 
rappresenta, metaforica-
mente, la fatica e la tenacia 
dei calabresi. Che ci poteva 
essere di più bello, mi si 
perdoni l’enfasi, che asso-

ciare tre parole: Calabria, 
Azzurri e Italia? Eppure ci 
si sono messi in tanti a 
sporcare un’operazione pu-
lita in tutti i sensi. La storia 
è questa ed è emblematica 
di quanto, quando si tratta 
della Calabria, una parte 
della stampa sceglie la via 
più comoda dei luoghi co-
muni per metterla in cattiva 
luce. Espongo i fatti. Ri-
prendendo in toto l’in-
terrogazione di un parla-
mentare europeo, guarda 
caso ex assessore al turismo 
della Regione Calabria, uno 
psichiatra che fece parte 
della mia prima giunta, con 
il quale ho avuto un buon 
rapporto e i cui generosi 
giudizi su di me all’epoca 
mi mettevano in imbarazzo, 
molte testate in Italia e in 
Europa si sono esercitate al 
tiro al bersaglio: la mia re-
gione - sostenevano - spon-
sorizzava la Nazionale con 
fondi europei sottratti ad 
altri investimenti, regalava 
soldi europei alle star del 
calcio. Solo La Stampa - ne 
va dato atto - ha avuto la 

sensibilità, ospitando una 
mia breve intervista, di rac-
contare come si suol dire 
l’altra campana. Che poi era 
quella della verità: si tratta-
va di un piano di comunica-
zione integrato costruito ri-
gorosamente nelle regole 
europee, con fondi esclusi-
vamente finalizzati alla 
promozione turistica. Per il 
resto è stato un massacro. 
Ci siamo affannati a docu-
mentare quanto dicevamo 
ma, ripeto, al di là della 
Stampa, non abbiamo trova-
to ascolto. Nemmeno quan-
do Dennis Abbot, portavoce 
del commissario ai fondi 
regionali Danuta Hubner, ha 
dichiarato testualmente che 
«non vede alcun problema» 
nella decisione della Regio-
ne Calabria di usare parte 
dei fondi europei destinati 
al turismo per legare la pro-
pria immagine alla Naziona-
le di calcio in vista dei 
mondiali del 2010. Si tratta 
di 1,8 milioni di euro, dei 
quali al massimo 200 mila 
cofinanziati da Bruxelles. 
Cifre diffuse dalle agenzie 

di stampa che riportavano le 
dichiarazioni di Bruxelles 
ignorate dai giornali e l’ok 
del commissario europeo. 
Ma soprattutto cifre molto 
distanti da quelle contenute 
nell’interrogazione parla-
mentare e pubblicate. Quel-
la stampa che si era scaglia-
ta contro la «Calabria spen-
dacciona» ha taciuto, ha i-
gnorato tutto. Preciso, e so-
lo per eccesso di chiarezza, 
che il «compenso» di 500 
mila euro al calciatore Gat-
tuso, come abbiamo con-
cordato, sarà devoluto a una 
onlus in favore di ragazzi 
calabresi disagiati. Tutto 
qua. Registro con tristezza 
una crudele tendenza della 
stampa, quella di imperver-
sare su una regione difficile 
anche quando produce fatti 
positivi. Non mi rassegno. 
Una complessa antropologia 
che mi perseguita me lo im-
pedisce.  
 

Agazio Loiero 
Presidente  

Regione Calabria 
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L’ESPRESSO – pag.60 
 

L'utility è in Comune 
Il colosso Acca. La fusione Iride-Enia. La lotta intestina tra Milano e 
Brescia. Ecco le partite locali tra politica e affari 
 

ono i forzieri degli 
enti locali, le galline 
d'oro dei comuni, i 

potentati di sindaci di ogni 
colore e partito. Ventiseimi-
la tra amministratori e con-
siglieri, centinaia di mi-
gliaia di dipendenti, fatturati 
per 42 miliardi di euro (l'l,5 
per cento del Pil nazionale), 
le partecipate sono diventate 
macchine formidabili per la 
fabbrica di consenso. Le 
piccole Iri aumentano in 
numero, fanno acquisizioni, 
giocano al risiko delle fu-
sioni, controllano ormai una 
fetta enorme di settori stra-
tegici come l'energia elet-
trica e il gas, passando dalla 
distribuzione dell'acqua allo 
smaltimento di rifiuti, fino 
alla gestione di eventi cultu-
rali e affini. Se le più impor-
tanti (Acca, Iride, Hera, 
A2A, Ascopiave) sono quo-
tate a Piazza Affari, nono-
stante sprechi e perdite 
monstre (stimate 5 miliardi 
l'anno), nessun governatore 
o primo cittadino rinuncia 
volentieri a società (sono 
4.878 secondo Unioncame-
re) che permettono di piaz-
zare manager fidati, gestire 
assunzioni e comandare su 
piani di sviluppo, bollette e 
tariffe. Il tutto in condizioni 
di quasi totale monopolio. 
Ogni tentativo di aprire ai 
privati e alla concorrenza, 
non a caso, è stato abortito 
sul nascere: durante il go-
verno Prodi le velleità di 
Linda Lanzillotta sono state 
affossate dai niet di Rifon-
dazione prima, e dei sindaci 

del Pd (Walter Veltroni in 
testa) poi. Oggi i timidi ten-
tativi dei liberisti di Forza 
Italia naufragano contro il 
muro della Lega, il cui stra-
potere in Padania si basa 
anche sul controllo ferreo 
delle aziende locali: se al 
Sud le società spesso e vo-
lentieri servono solo per 
piazzare personale e prende-
re in carico parte dei debiti 
delle amministrazioni, l'ul-
timo rapporto della Corte 
dei Conti, ha evidenziato le 
enormi potenzialità delle 
realtà più produttive che si 
trovano a Settentrione. La 
sconfitta di Bersani - La 
vicenda del merger fallito 
tra Iride, l'utility torino-
genovese, e la bolognese 
Hera - nonostante la forte 
sponsorizzazione dei vertici 
democrat, Pierluigi Bersani 
in testa - è la dimostrazione 
plateale dell'intreccio tra 
politica e affari. Dopo un'e-
stenuante trattativa, la scor-
sa settimana Iride ha deciso 
di fondersi solo con Enia, la 
municipalizzata di Parma e 
Piacenza specializzata nella 
distribuzione del gas. Una 
mossa a sorpresa imposta 
dai sindaci Marta Vincenzi 
e Sergio Chiamparino, che 
non hanno voluto, nono-
stante la possibilità di far 
nascere un colosso da i 1 
mila dipendenti e 4 miliardi 
di capitalizzazione,- perdere 
altre porzioni di potere a 
favore degli emiliani, che in 
Borsa pesano quasi il dop-
pio. «La Vincenzi non è mai 
stata d'accordo. Il blitz è 

stato preparato in settimana, 
le dimissioni di Sergio Cof-
ferati non c'entrano. Ha con-
tato il progetto industriale, e 
l'ostinazione di Hera a far 
valere un concambio a noi 
sfavorevole», spiegano da 
Genova. Tra Cofferati (che 
sta per traslocare a Genova) 
e i colleghi sono volati 
stracci: il patto è stato sotto-
scritto venerdì notte, e i bo-
lognesi sono stati informati 
sabato a cose fatte. «Ci 
hanno tagliato fuori mentre 
aspettavamo novità sul con-
cambio. Una vera porcata. 
Tutto perché volevamo con-
tare quanto ci spetta di dirit-
to», dice una fonte Hera che 
preferisce l'anonimato. Di 
sicuro, il Pd si è spaccato 
ancora, e presto la partita 
Hera potrebbe finire in ma-
no a Giorgio Guazzaloca, 
candidato in pectore del 
centrodestra a Palazzo 
d'Accursio. L'obiettivo, sta-
volta, potrebbe essere un'al-
leanza con la romana Acea. 
La torta di Alemanno - 
Nella capitale le società par-
tecipate dal Comune sono 
un'ottantina, per un giro 
d'affari che supera i 4 mi-
liardi di euro l'anno. Una 
torta che genera pochissimi 
utili, ma decisiva per gestire 
potere e voti. Oltre 30 mila 
dipendenti, investimenti per 
500 milioni l'anno, circa 2 
miliardi di patrimonio netto: 
non è un caso che i dossier 
Acea, Atac, Trambus, Ama, 
Metro, Zetema e le loro 
controllate sono i primi che 
il sindaco Gianni Alemanno 

ha spulciato appena entrato 
al Campidoglio. Le ex mu-
nicipalizzate capitoline per-
dono centinaia di milioni 
l'anno, e sono una delle cau-
se prime del megabuco da 8 
miliardi accumulato nel bi-
lancio nell'ultimo decennio. 
Acea è il gioiellino di fami-
glia, l'unica che produce 
ricchezza. Il Comune con-
trolla, insieme ai soci di mi-
noranza Suez e Caltagirone, 
la produzione e la vendita di 
energia elettrica della Capi-
tale (ma accende i lampioni 
pubblici anche a Fiumicino, 
Napoli e Foggia) e vende 
acqua al 12 per cento degli 
italiani. A sei mesi dal tri-
onfo della destra, Tiri capi-
tolina è però ancora in mano 
agli uomini del segretario 
del Pd: il presidente Fabia-
no Fabiani e l'ad Andrea 
Mangani, ex compagno di 
classe del veltroniano Mar-
co Causi, non sono stati so-
stituiti. «Mangoni resterà: 
Alemanno non ha nomi pa-
pabili nel suo carnet», rac-
conta una fonte interna. Fa-
biani dovrebbe invece esse-
re sacrificato, insieme a 
consiglieri "pesanti" come 
Luigi Spaventa e Piero 
Giarda, per far posto alla 
nuova nomenclatura: Gianni 
Letta ha bisbigliato ad Ale-
manno il nome dell'in-
tramontabile Giancarlo Elia 
Valori, che garantirebbe al 
sindaco rapporti con i poteri 
forti e relazioni internazio-
nali, Israele in primis. Valo-
ri, nemico giurato di Calta-
girone, dovrà però vedersela 
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con il candidato del costrut-
tore, Alfio Marchini, ap-
poggiato anche dall'Opus 
Dei. Se Acea fa utili e di-
stribuisce dividendi, le altre 
partecipate sono carrozzoni 
allo sbando. L'Atac, che a 
fine 2006 segnava una per-
dita in bilancio di 128 mi-
lioni di euro, è azienda fon-
damentale per assunzioni e 
consenso, ma costantemente 
in rosso. La Ragioneria ge-
nerale ha accertato che il 
Comune, negli ultimi anni, 
ha sborsato per la controlla-
ta Trambus quasi 570 mi-
lioni di euro, mentre all'A-
ma, l'ex municipalizzata che 
raccoglie i rifiuti, sono an-
dati 112 milioni. Al vertice 
Alemanno ha piazzato 
Franco Panzironi, ex segre-
tario generale dell'Unione 
nazionale per l'incremento 
delle razze equine: una no-
mina che ha fatto storcere il 
naso anche dentro la mag-
gioranza. All'Arac, guidata 
da Gioacchino Gabbuti, è il 
caos. La scorsa settimana è 
scoppiata addirittura una 
spy story, con alcuni diri-
genti seguiti e intercettati 
con cellulari e microspie 
piazzate da quattro agenzie 
private di vigilanza. Uno 
scandalo che potrebbe acce-
lerare la sostituzione del 
manager, che si è autoas-
sunto anche come dirigente 
a tempo indeterminato con 
uno stipendio, denuncia 
l'Ugl, da 600 mila euro l'an-
no. Guerra al Nord - Per il 
predominio nell'ex mu-
nicipalizzata più ricca del 
Paese, A2A, Milano e Bre-
scia stanno combattendo da 
mesi una battaglia senza so-

sta. Un braccio di ferro sul 
quale pare sia intervenuto 
persino il presidente del 
Consiglio. La multiutility è 
nata dalla fusione per incor-
porazione di Arrisa e Asm 
Brescia in Aem Milano, che 
ha dato vita a un gruppo da 
10 miliardi di euro Fanno 
attivo in vari settori (gas, 
energia elettrica, rifiuti, me-
tà del pacchetto azionario di 
Edison ) e controllato in 
maniera paritetica dai due 
comuni. Le tensioni sono 
rimaste sotto il tappeto fino 
a quando Letizia Moratti e il 
suo presidente Giuliano 
Zuccoli (a capo del consi-
glio di gestione, il bresciano 
Renzo Capra è presidente 
del consiglio di sorveglian-
za) hanno avuto come con-
troparte Paolo Corsini, ex 
sindaco diessino di Brescia; 
i rancori sono venuti alla 
luce, invece, con l'elezione 
di Adriano Parali, in quota 
Pdl. Alla base della fusione 
lombarda c'è la convivenza 
di anime molto diverse: se 
Comunione e liberazione 
sembra aver colonizzato l'a-
zienda milanese, a Brescia 
comanda da sempre la fi-
nanza laica e quella cattoli-
ca alla Bazoli; Aem ha un'e-
spansione finanziata dal de-
bito, e ha premuto sul mer-
ger per evitare di finire pre-
da di player stranieri, la sto-
ria della municipalizzata 
bresciana, al contrario, si è 
caratterizzata per investi-
menti in ricerca e in-
novazione, con poca esposi-
zione e conti a posto. Il ce-
rino che ha dato inizio 
all'incendio è stato il piano 
di riordino che prevede un 

massiccio taglio di poltrone 
(tra 500 e mille tra sindaci 
ed amministratori) ordinato 
dalla Moratti e messo su 
carta dal direttore generale 
Renato Ravanelli, conside-
rato vicino a Cl. L'intento 
ufficiale è quello di ridurre 
gli sprechi, attraverso la 
cancellazione delle «azien-
de fotocopia»: nella pancia 
di A2A c'è sia Asm Energia 
che Aem Energia, Aem E-
lettricità fa le stesse cose di 
Asm Elettricità, stessa storia 
per Aem Service e Asm 
Servizi, senza dimenticare 
Aem Calore&Servizi e la 
gemella Asm Calo-
re&Servizi. «Un riordino è 
necessario», confermano 
fonti vicine a Zuccoli, ma i 
bresciani denunciano che 
con il piano saranno solo 
loro a pagare il prezzo 
dell'operazione: a rischio 
incarichi di potenti boiardi, 
2 mila posti di lavoro, filiali 
e indotti milionari. Le clien-
tele di Iervolino - Nono-
stante gli sprechi, l'Iri mila-
nese continua a chiudere 
joint venture e vincere ap-
palti: qualche settimana fa 
ha chiuso un accordo con la 
russa Gazprom per com-
mercializzare metano per il 
prossimo ventennio, mentre 
il 1 ottobre ha battuto 1 
francesi di Veolia e si è ag-
giudicata la gestione dell'e-
norme inceneritore di Acer-
ra. Un affare milionario, 
quello della monnezza, a cui 
difficilmente potrà parteci-
pare l'Asia, la partecipata 
del Comune di Napoli che 
dovrebbe tenere pulita la 
città del Golfo. L'utility con 
oltre 2 mila dipendenti costa 

al sindaco Rosa Russo ler-
volino circa 200 milioni 
l'anno, e da sempre viene 
utilizzata come macchina 
clientelare: ora il presidente 
è Pasquale Losa, vicino alla 
Iervolino, mentre il dale-
miano Daniele Fortini è il 
nuovo amministratore dele-
gato. I conti non migliore-
ranno nemmeno nel prossi-
mo futuro: gli utili si fanno 
con lo smaltimento e i ter-
movalorizzatori, che ver-
ranno gestiti dai lombardi, 
mentre la malagestione (il 
"Sole 24 Ore" ha ricordato 
che i rifiuti umidi vanno a 
Catania, a 700 chilometri di 
distanza) fa aumentare a di-
smisura le spese. Nel 2006 
la Corte dei Conti ha messo 
sotto accusa la gestione del-
la raccolta differenziata, e-
videnziando che l'Asia, solo 
nel biennio 2002-2004, a-
vrebbe potuto incassare dal-
la vendita del riciclabile 
quasi 6 milioni di euro. Ep-
pure qualche piccola Iri sot-
to il Vesuvio inizia a dare le 
prime soddisfazioni: se l'a-
zienda di trasporti Anm re-
sta un colabrodo, e la parte-
cipata Napoli Servizi ha un 
debito 'tecnico" di 13 milio-
ni (è servita a stabilizzare i 
350 lavoratori socialmente 
utili), nel 2007 l'Arin (che 
gestisce le risorse idriche), 
Metronapoli e la Mostra 
d'Oltremare per la prima 
volta nella storia distribui-
ranno un dividendo al-
l'azionista. Un evento. 
 

Emiliano Fittipaldi  
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IL DENARO – pag.22 
 

AUTONOMIE 

C'è il rischio dell’antiriforma 
La priorità del momento è valorizzare i territori con tutte le loro spe-
cificità 
 

i parla molto in questi 
tempi del "federali-
smo fiscale" isolando 

il tema rispetto all'obiettivo 
compiuto di definire un 
quadro delle riforme costi-
tuzionali. Non sempre il 
nesso profondo tra Federali-
smo Fiscale ed impianto i-
stituzionale del paese è po-
sto, come necessario, al 
centro delle riflessioni. E', 
invece, opportuno ripartire 
dalla riforma del Titolo V, 
risultato importante della 
concertazione tra maggio-
ranza e opposizione, con il 
consenso dei Comuni, delle 
Province e delle Regioni. 
Non prevalse la miopia e 
l'egoismo partitico. Sarebbe 
stato un delitto buttare tutto 
alle ortiche nella logica 
strumentale delle diatribe 
fra i partiti. Fu giusto bat-
tersi contro la "riforma della 
riforma" anche se in parte i 
contenuti non erano condi-
visibili. Nei prossimi mesi 
alcuni di essi verranno ri-
presi, è da auspicare, unita-
riamente dal Parlamento. La 
vera ragione è che ci allon-
tanavano, come poi effetti-
vamente avvenne fra il 2001 
e il 2006, cinque lunghi an-
ni buttati al vento, dalla 
priorità di attuare il Titolo V 
della Costituzione, rifug-
gendo dalla logica nefasta 
che condizionala politica 
del Paese. Cioè, ricomincia-
re tutto da capo, per cui una 
riforma invece di attuarla 
subito si discutere su come 
cambiarla. I processi di oggi 
hanno radice negli assetti 

istituzionali già definiti. Da 
qui la validità di chiedere 
stabilità della legislatura 
non solo per approvare una 
nuova le e elettorale, ma per 
concludere l'iter del disegno 
di legge delega sul federali-
smo fiscale e sulla nuova 
carta delle autonomie che il 
Governo Prodi aveva predi-
sposto. Il sistema delle re-
gioni e delle autonomie non 
poteva, infatti, sopportare 
un'altra legislatura a vuoto, 
con un centralismo che leg-
ge finanziaria su le e finan-
ziaria erode spazi di auto-
nomia. Si smonta nei fatti 
quello che a parole si conti-
nua ad asserire come neces-
sità per il paese: fare il fede-
ralismo, attuare la Costitu-
zione. In questa ottica la 
scelta di manomettere l'Ici, 
operazione avviata, dal Go-
verno Prodi e completata in 
sfregio ad ogni rispetto de-
gli spazi di autonomia tribu-
taria dei Comuni e di equità 
sociale da questo Governo 
con in più l'aggravante del 
blocco delle addizionali Ir-
pef, costituisce un attentato 
all'autonomia federalista. 
Toccando quell'imposta si 
violava uno dei pochi capi 
saldi su cui si fondava il 
principio di autonomia tri-
butaria per i Comuni e, co-
me abbiamo sempre sottoli-
neato, sui principi è perico-
loso calare la guardia. Si sa 
come si comincia ma non si 
sa come si finisce. Oggi 
molti che sottovalutarono, o 
non ebbero il coraggio poli-
tico di opporsi a quella scel-

ta del 2007, riconoscono in 
tutta la sua gravità il varco 
che si è aperto nei conti dei 
comuni, nella loro autono-
mia di organizzazione delle 
risorse, nella disponibilità 
effettiva delle risorse stesse. 
Si cercano examotage per 
riparare un buco strutturale 
che taglia drasticamente le 
risorse proprie dei Comuni, 
non risolve problemi di e-
quità sociale, ripropone e 
rilancia il centralismo dei 
"trasferimenti". Non è per 
niente un bello spettacolo 
vedere oggi i Comuni, che 
per poter chiudere i bilanci 
consuntivi, sono costretti a 
rincorrere il Governo affin-
ché vengano riconosciuti 
fondi e risorse proprie ne-
cessarie per poter chiudere i 
bilanci consuntivi. Quale 
federalismo dunque? Il Go-
verno deve essere molto at-
tento. Non  è possibile uti-
lizzare il dibattito sul fede-
ralismo fiscale per occultare 
la realtà pesantissima in cui 
si trovano ad operare i Co-
muni, le Province e le Re-
gioni. E' questo il nodo poli-
tico-istituzionale prioritario 
da sciogliere. Già 450 sin-
daci del Veneto hanno pro-
testato a Roma per denun-
ciare che mancano le risorse 
dell'Ici senza proposte alter-
native serie e immediate. 
Che il patto di stabilità non 
consente di fare investimen-
ti. Che ritengono un insulto, 
che in questo clima si trovi-
no cinquecentomilioni di 
euro per Roma e centoqua-
rantamilioni per rabberciare 

la situazione del Comune di 
Catania. Non è difficile pre-
vedere che senza una svolta 
sulle questioni concrete po-
ste dal sistema delle auto-
nomie locali, le iniziative si 
possono moltiplicare sal-
dandosi con la protesta so-
ciale, che altri aspetti della 
manovra economica che il 
Governo ha messo in moto: 
salari, pensioni, scuola. Si è 
lontani mille miglia dal cli-
ma costituente se il Gover-
no non si farà carico delle 
giuste aspettative del siste-
ma delle Regioni e delle 
Autonomie. Lo stesso dibat-
tito sul federalismo fiscale 
passerà del tutto in secondo 
piano. Bisogna evitare che 
sia una bandierina da agita-
re perle prossime elezioni 
amministrative, salvo poi 
scivolare nel nulla. La pri-
ma questione che va affron-
tata e risolta riguarda i tem-
pi della delega. Il governo 
prende troppo tempo. Ven-
tiquattro mesi per esercitare 
la delega sono una enormità 
ingiustificata. Le Regioni e 
le Province indicano dodici 
mesi ed anche le forze poli-
tiche sottolineano l'obiettivo 
di tempi più stretti. Il Go-
verno dia subito la sua di-
sponibilità a correggere 
quella scadenza temporale. 
Ventiquattro mesi costitui-
scono il tempo necessario 
ad andare oltre le elezioni 
amministrative del 2009 e le 
regionali del 2010. Il dise-
gno del governo deve essere 
chiaro e non strumentale. 
Per le Autonomie Locali la 
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parola d'ordine è "stringerei 
tempi". Un altro punto sul 
quale essere netti riguarda 
la Legge Finanziaria. Il si-
stema delle Regioni e delle 
autonomie locali non può 
assolutamente permettersi 
che la sessione di bilancio si 
riduca in quel nulla che è la 
le In e finanziaria varata dal 
Governo. In sintesi, le Au-
tonomie indicano una linea 
di certezze. Vediamo quali.  
- Sulla restituzione del 
mancato gettito La semplice 
restituzione del mancato 
gettito sconta il fatto che 
l'Ici, pur nella sua rigidità, 
aveva una dinamica che 
portava il gettito stesso ad 
incrementi, di anno in anno, 
di circa il 3 per cento. Ri-
sorse che non entreranno 
più. -  Il rispetto del patto 
assunto coni Comuni dal 
Governo Prodi, relativa-
mente alla compensazione 
del minor gettito Ici, effetti-
vamente accertato relativo 
al riclassamento degli im-
mobili rurali, a fronte del 
quale il Governo Prodi ave-
va effettuato un taglio di 

690 milioni di euro.  - Il ri-
spetto dell'impegno assunto 
dal precedente Governo con 
gli Enti Locali, relativamen-
te all'accertamento degli ef-
fettivi risparmi fatti dai co-
muni in seguito ai così detti 
tagli ai costi della politica 
che furono irrealisticamente 
gonfiati e quantificati in cir-
ca 300 milioni di euro, a 
fronte di una stima Anci di 
appena 4 milioni di euro.  - 
Che sia il Governo centrale 
a farsi carico del minor get-
tito per i Comuni dovuto 
alla esenzione Ici per gli 
immobili legati alla produ-
zione da parte delle coope-
rative agricole. Scelta fatta 
con legge nazionale. -  Lo 
sblocco dell'addizionale Ir-
pef. -  Che venga reintegra-
to il fondo per le politiche 
sociali dei 300 milioni ta-
gliati per finanziare la social 
card. -  Che venga ritoccato 
il patto di stabilità per facili-
tare gli investimenti da par-
te di quei comuni e di quelle 
province che in virtù di vir-
tuose azioni di bilancio so-
no in grado di sostenerli. E' 

davvero assurdo che in un 
Paese economicamente 
fermo si impedisca di inve-
stire a chi si è messo in 
condizione di farlo. Gli Enti 
Locali sono stati i fonda-
mentali investitori produtti-
vi nelle economie territoria-
li. - Che il Governo, assie-
me al rigore nei confronti di 
quelle regioni che hanno i 
conti della sanità fuori con-
trollo, persegua seriamente 
la ricerca di un accordo sul 
finanziamento della sanità 
pubblica per il prossimo tri-
ennio. Non è possibile ac-
cettare un progressivo 
smantellamento della sanità 
pubblica con il metodo del-
lo strangolamento. Se il 
Governo ha un'altra idea 
della sanità nel nostro Paese 
deve affermarlo affrontando 
le proprie responsabilità. E 
questo vale anche per la 
scuola. Urge una forte mo-
bilitazione dei Comuni, in 
particolare quelli piccoli e 
quelli montani, ad una forte 
mobilitazione contro il ta-
glio di 87 mila insegnanti e 
40 mila dipendenti Ata. 

Certo, non si difende la 
scuola così com'è. Tuttavia 
non è immaginabile nem-
meno pensare che la riforma 
della scuola si faccia con i 
tagli quando il mondo intero 
spinge ad innovare e a inve-
stire sulla formazione. E-
merge quindi con chiarezza 
l'esigenza e l'obiettivo di un 
pieno coinvolgimento del 
sistema delle Regioni e del-
le Autonomie alla defini-
zione di un pacchetto di 
provvedimenti urgenti per 
rimettere in moto il Paese, 
la sua economia, per dare 
respiro al potere d'acquisto 
delle famiglie. Il Paese deve 
sentire che tutti i livelli isti-
tuzionali, tutte le classi diri-
genti politiche, imprendito-
riali, sindacali sono unita-
riamente impegnate nel cre-
are le condizioni per la ri-
presa, per uscire il prima 
possibile dalla stagnazione. 
L'equazione federalismo - 
sviluppo si risolve soltanto 
rilanciando l'economia ed 
anche il protagonismo dei 
territori. 

Nando Morra
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IL DENARO – pag.22 
 

AUTONOMIE 

Temi di rinnovamento, al via il confronto ministeriale 
 

a preso il via il ta-
volo congiunto fra i 
ministeri dell'Inter-

no e Funzione pubblica con 
gli enti locali per l'analisi 
dei grandi temi di rinnova-
mento delle autonomie loca-
li. Lo fa sapere il sottose-
gretario all'Interno, Miche-
lino Davico. Le consulta-
zioni con le autonomie loca-

li, dirette da Davico, sono 
state aperte dal confronto 
con le associazioni Legaau-
tonomie locali, Anpci -
Associazione nazionale pic-
coli comuni, Co.Nord - 
Confederazione dei Comuni 
del Nord. Seguirà, lunedì 
prossimo, il confronto con 
le associazioni che fanno 
parte della Conferenza Stato 

- Città -Autonomie Locali, 
ovvero Anci, Upi, Uncem. 
In vista della stesura del 
Codice delle Autonomie, il 
sottosegretario ha voluto 
confrontarsi con l'opinione 
delle associazioni sui temi 
della semplificazione am-
ministrativa, l'autonomia 
organizzativa e gestionale, 
le agevolazioni per i piccoli 

Comuni, l'associazionismo, 
la richiesta di revisione del-
la norma relativa al limite ai 
due mandati elettorali per i 
sindaci dei comuni molto 
piccoli, la revisione e diffe-
renziazione dell'ordinamen-
to finanziario e contabile ed 
altri temi che confluiranno 
nel nuovo testo normativo. 
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IL DENARO – pag.27 
 

INNOVAZIONE 

Presto on line il portale dei servizi 
La funzione sarà di interfaccia tra Centro, Pa, cittadini e imprese 
 

l Centro Servizi Territo-
riale della Provincia di 
Napoli, ormai al nastro 

di partenza, invia Giannone, 
a Napoli, costituirà, a breve, 
un portale web dedicato, la 
cui funzione sarà di inter-
faccia tra il CST, le Pubbli-
che Amministrazioni, i cit-
tadini e le imprese .La Piat-
taforma del Portale dei Ser-
vizi si configura non solo 
come un semplice Portale 
informativo, ma come il 
luogo di incontro-scambio e 
sportello per l'accesso ed 
erogazione di servizi, unico 
riferimento per i cittadini, 
gli enti e le aziende del ter-
ritorio, nonché come lo 
strumento propulsore del 
sistema economico-
industriale dei Comuni par-
tecipanti. Grazie al Portale 
Internet e all'erogazione dei 
servizi dedicati a Enti pub-
blici, cittadini e imprese si 
viene a creare un sistema di 
interazione che veicola e 
favorisce lo scambio di in-
formazione fra i soggetti 
operanti sul territorio e gli 
Enti pubblici locali. Il Por-
tale permette quindi di: - 
Riunire sotto un unico ac-
cesso tutte le informazioni, 
le attività ed i servizi che gli 
Enti aderenti intendono 
mettere a disposizione agli 
utenti; -  Riunire sotto un 
unico portale le realtà Pub-
bliche e Private presenti 
nell'ambito del territorio; - 
Realizzare le connessioni 

logiche all'interno delle aree 
di erogazione dei servizi; -  
Mettere in relazione i sog-
getti del territorio fra loro e 
con le Istituzioni; - Fornire 
strumenti dinamici di mar-
keting e comunicazione di 
qualità del territorio. Il por-
tale CST costituisce la 
strumento principale attra-
verso cui sarà garantita la 
fruizione dei servizi erogati 
dal Centro, secondo una lo-
gica di classificazione mul-
tilivello. Sarà organizzato 
su tre livelli specifici: Front 
-end, Servizio e Backend. Il 
livello di Front-end è quello 
che direttamente interagisce 
con gli utilizzatoti finali e 
presenterà, pertanto, una 
serie di servizi: La tipologia 
di servizi andrà da semplici 
funzionalità informative, 
quali quelle relative alle no-
tizie, alle informazioni per 
le amministrazioni, alle in-
formazioni sui servizi speci-
fici del CST, a funzionalità 
di front-end ad alta intera-
zione con le amministrazio-
ni coinvolte. Saranno resi 
disponibili i seguenti servi-
zi. Il livello di Servizio ha 
lo scopo di creare un siste-
ma di applicativi comunali, 
da fornire in ASP (Applica-
tion Service Protocol, mo-
dalità di erogazione di un 
servizio sul web)per gli enti 
che ne sono sprovvisti o che 
intendono trasferire al CST 
la gestione delle risorse tec-
nologiche. Nello strato di-

Back-end saranno resi di-
sponibili i servizi di: Auten-
ticazione e autorizzazione e 
Content Management. Nel 
rispetto dell'attuale contesto 
organizzativo e funzionale 
dei Comuni della Provincia 
di Napoli aderenti al CST e 
nell'ottica di elevare il livel-
lo qualitativo dei processi 
comunicativi e cooperativi 
interni e dei servizi erogati 
all'utenza, si prevede che il 
Portale dei Servizi del CST, 
possa essere abilitato all'e-
ventuale integrazione al suo 
interno anche di altri sistemi 
già in uso dalle attuali Am-
ministrazioni. Tra i servizi 
più significativi pubblicati 
nel circuito Internet possono 
essere indicati, a titolo e-
semplificativo, gli atti deli-
berativi, le statistiche, la ru-
brica telefonica, l'agenda 
aziendale, la formazione, i 
progetti, un forum, una se-
zione news, etc. L'infrastrut-
tura tecnica del portale 
permette di gestire una in-
numerevole quantità di ope-
razioni, completamente con-
figurabili e personalizzabili 
secondo i parametri ed i cri-
teri voluti dall'amministra-
tore del sistema stesso. Le 
operazioni che si possono 
effettuare sono: -  Creazione 
Annunci, eventi, programmi 
aziendali, reports; - Infor-
mazioni sugli andamenti di 
business; -  News e conte-
nuti specifici;  - E-mail, ca-
lendario, schedulazione e-

venti o applicazioni; - Crea-
zioni di sottoportali indi-
pendenti o dipartimentali; - 
Pubblicazioni e workflow di 
approvazione; - Integrazio-
ne applicazioni; - Creazione 
gestione ed amministrazio-
ne account; -  Pagine e con-
tenuti personali per ogni 
singolo utente; - Document 
Management;  - Gestione 
configurazione é persona-
lizzazione item, pagine e 
testi. Inoltre con l'aggiunta 
di strumenti di sviluppo si 
possono costruire e svilup-
pare applicazioni integrative 
o soluzioni di gestione per-
sonalizzate per ogni esigen-
za. Per risponde alle esigen-
ze dei vari comuni che ade-
riscono ed aderiranno al 
progetto, il prodotto forni-
sce strumenti di Wizard per 
la creazione di tipologie di 
pagine web. Lo strumento 
di wizard permette di divi-
dere la pagine web per aree, 
inserire in ogni area ele-
menti personalizzati (report, 
form, chart e così via), per-
sonalizzare elementi della 
pagine quali bottoni e colo-
ri, personalizzare i contenu-
ti. La pubblicazione dei 
contenuti può avvenire se-
condo diverse modalità: - la 
pubblicazione diretta trami-
te browser;  - Pubblicazione 
Web Dav tramite Remoto 
anche di più files. 
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IL DENARO – pag.27 
 

INNOVAZIONE 

Progetto CST: prima fase in porto 
l traguardo della prima 
fase di attuazione del 
progetto costituisce la 

sintesi di quell'insieme di 
tecnologie abilitanti, rappre-
sentate dall'infrastruttura 
tecnologica, di cui il CST 
sarà dotato. In considera-
zione della complessità del 
progetto CST, derivante 
dalla disomogeneità di esi-
genze ed esperienze degli 
enti coinvolti, l'introduzione 
dei servizi avanzati, richie-
de un'evoluzione graduale, 
necessaria sia per consolida-
re la capacità di erogazione 

dei servizi da parte del nuo-
vo soggetto, sia per favorire 
lo sviluppo di una nuova 
cultura organizzativa e ge-
stionale, ancor prima che 
tecnica, presso i Comuni 
aderenti. In questa ottica, 
sperimentare sin dalla fase 
di start up, l'erogazione dei 
servizi avanzati, a comin-
ciare da un sottoinsieme di 
Comuni pilota opportuna-
mente selezionati, nasce 
dalla consapevolezza che, in 
generale, il successo del 
modello CST è subordinato 
all'avvio di un impegnativo 

processo di cambiamento e 
rinnovamento organizzativo 
della Pubblica Amministra-
zione Locale, che richiede 
tempi non trascurabili per 
essere regolato in maniera 
efficace. Pertanto, a nostro 
avviso, la scelta di predi-
sporre un'offerta di servizi 
che consenta di avviare un 
graduale processo di ap-
prendimento e una succes-
siva disseminazione dei ri-
sultati raggiunti costituisce 
un prerequisito per Io svi-
luppo del CST e per un go-
verno consapevole di un 

processo di knowledge 
management della Pubblica 
Amministrazione Locale. A 
tale scopo, oltre ai servizi di 
base di natura infrastruttura-
le, saranno avviati e speri-
mentati alcuni servizi appli-
cativi erogati dal CST, rife-
riti in particolare alla ge-
stione informatizzata dei 
procedimenti amministrati-
vi: protocollo elettronico, 
firma elettronica, gestione 
documentale degli atti am-
ministrativi, workflow dei 
procedimenti. 
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